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BISORI, segretario. Dà, lettura del processo
verbale della seduta precedente, che è appro~
vato.

Congedi.

PRESIDENTE. Oomunico al Senato che
hanno chiesto congedo i senatori: Bertone
per giorni 5, Caso per giorni 8, Cemmi per
giorni 4, Ma,gliano per giorni 2.

Se non si fanno osservazioni, questi con~
gedi si intendono accol~dati.

Deferimento di disegno di legge
a Commissione permanente.

PRESIDENTE. Comunh~o al Senato che,
valendomi della facoltà conferìtami dall'arti~
colo 26 del r'egolamento, ho deferito all'esame
e all'approvazione della la Commissione per~
manente (Affari della presidenza del Consi~
gli o e delrinterno), previo par,ere della 5a Com~
mis,sione permanente (Finanze e tesoro), il di~
segno di legge «Modifiche al decr,eto legisla~
tivo 19 apri1e 1948, n. 556, sul riordinamento
ed il coordinamento dell'assistenz,a in favore
dei profughi» (241).

Svolgimento di interrogazione.

PRESIDENTE. Poichè l'onorevole Lus~su
ha presentato una interrogazione che è stata
letta ieri sera, domando se il Governo è dispo~
sto a rispondere immediatamente.

TIPOGRAFIA DEL SENATO (1200)
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MORO, Sottosegretario di Stato per gli affari
esteri. Il Governo è disposto a rispondere su~
bito.

PRESIDENTE. Allora prego il senatore se~
gretario di dar nuovamente lettura dell'inter~
rogllzione dell'onorevole Lussu.

EISORI, segretario:

«Al Ministro degli affari esteri, per cono~
scere qU>1le azione abbia svolto e intenda an-
cora svolgere a protezione della nazionalità
dei nostri connazionali in Argentina, mina~~
ciata, insieme ai loro interessi, dal progetto di
Costituzione che è già in discussione davanti
alla Costituente di quel Paese}.

PRESIDENTE. Ha facoHàdi parlare l'ono~
l'evole Moro, Sottose,gretario di Stato per gli
affairi esteri, per irÌsrponder,e a questa interro~
gazione.

MORO, Sottosegretario di Stato per gli affari
esteri. Effettivamente le autorità argentine han~
no elabor,ato un prog1etto di Costituzione che
contiene tra l'altro norme relative all'acquisto
della cittadinanza da. parte degli stranileri re-
sidenti da due anni nel Paese. Si tratta di IUn
avan~progetto il quale, come tale, è possibile di
tutte le modificazioni rhe i competenti organi
argentini riterranno opportuno di apportare.
Il nostro ambasciatore a Buenos Ayres si è
immediatamente interessato della questione ed
ha preso contatto con quel Ministero degli este~
ri al quale ha fatto presenti tutte le 'Considera~
zioni del caso, facendosi anche inte,rprete delle
ripercussioni che simile provvedimento provo~
cherebbe tra .gli italiani residenti in Argen~
tina e nell'opinione pubblica italiana.

Trattasi di un'azione diplomatica in corso
che il Governo non manca di seguire con la
più vigile attenzione. A tale riguardo sono in
grado di informare che il Governo argentino
ha fatto conoscere che, comunque, le disposi~
zioni di cui trattasi non avranno valore retro~
attivo.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono~
revole Lussu per dichiarare se è soddisfatto.

LUSSU. Ringrazio il rappresentante del Go~
verno per aver voluto così sollecitamente ri-
spondere a questa mia interrogazione. Debbo
dire che del fatto, sulla stampa italiana non ho
visto nll11a; probabilmente nessun giornale ne
ha pubblicato niente e tuttavia, come è eviden-

te, è un problema di grande importanza per la
nostra emigrazione in Argentina. È vero che
fino adesso si è trattato solo di un progetto, ma
il Parlamento argentino, che è riunito già in
questi giorni in assemblea costituente, è chia~
mato ad esaminare questo progetto.

Io mi auguro che, come l'onorevole rappre~
sentante del Gov,erno ci ha detto poc'anzl, que~
sto progetto sia suscettibile di modificazioni in
mo'do che gl'interessi dei nl)stri connazionaIi
in Argentina non vengano ad essere profonda~
mente lesi.

Non sfugge a nessuno infatti quali gravi
conseguenze si avrebbero per la nostra emi~
grazione se il progetto venisse attuato così co-
me è stato presentato all'Assemblea costituen-
te. Infatti non solo il problema è grave da un
punto di vista morale e politico, ma anche da
un punto di vista che concerne esdusivamente
gli interessi materiali. Evi,dentemente ci tro~
viamo di fronte ad un problema estremamente
serio. Se per esempio il progetto venisse ap'
provato così come è stato presentato, quale sa~
rehbe la nuova posizione per gli italiani di-
ventati argenfini rispetto all'Italia, per i rap~
porti economic,i e finanziari? Potrebbero essi
inviare in Italia ai parenti i loro risparmi?
Evidentemente ci trover'emmo di fronte ad una
situazione totalmente nuova. Inoltre c.oloro
che non vol'essero sottostare a questa legge
e si pr-esentassero ai nostri raippresentanti di~
plomatici e consola,ri per rientrare in Italia,
potrebbero p.ortare seco il frutto di tanti anni
,del loro lavoro?

L'onorevole rappresentante del Governo ci
ha detto che in ogni caso, anche nel peggiore,
questa legge che obbliga alla nazionalità tutti
i cittadini stranieri che sono in Argentina da
oltre due anni, non avrebbe valore retroattivo.
Ma anche se non avesse valore retro attivo il
progetto di legge è tale che ci dev,e pr,eoccupare
seriamente, tanto più che è appena un anno
,che attraverso una nostra Delegazione man~
data in Argent,ina e capeggiata dall'onorevole
nostro collega J adni, l'Italia ha stipulato del~
le convenzioni a carattere finanziario che toc~
cano direttamente gli interessi -dei nostri con~
nazionali.

Io credo che se fosse qui presente il nostro
collega Jacini, che è anche president.e della
Commissione degli affari esteri, slarebbe olppor~
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tuna che ci dicesse qualcosa sugli impegni as~
sunti reciprocamente l'anno s'corso per la no~
stra emigrazione.

Comunque non ho che a lodare il rapprR ;en~
tante dell'Italia in Argentil}a per aver'e SOlJfyj~
tamente fatto presente il pensiero d,~i nostri
connazionali ed il pensiero del Governo Mi
auguro che la sua azione, sostenuta dal no~
stro Gov1erno, sia il più possibHe persuasiva ri~
spetto al Governo argentino; e dati i rapporti
che esistono tra il nostro governo e il governo
argentino io mi auguro che un intervpu10 terrn~
pestivo e serio del nostro Glov1erno e del no~
stro ambasciatore in Argentina riesca rid al~
lontanare quello che realmente sarebbe un
grande pedcolo.

Gli onorevoli colleghi si renderanno facil~
mente conto di ql1estopericolo qualora pensino
che i nostri connazional,i in Argentina ~ per

quanto noi non abbiamo una statistica uffi~
ciale aggiornata ~ pare superino gli 800 mila.
E quindi una cifra notevole, è una notevole
rappresentanza del popolo italiano che lavora
in Argentina, i cui interessi non possono esse~
re mai dimenticati da questa Ass'emb1ea. (A]J~
provazioni) .

Ripresa ~della discussione del disegno di legge:
« Norme su'la costituzione e sul funziona~
mento della Corte costituzionale» (23~A).

PREBIDENTE. L'ordine del giorno reca il
seguito della discussione del disegno di legge:
«Norme sulla costituzione e sul funzionamen~
to della Corte costituzionale ».

È iscritto a parlare il senatore Nitti: ne ha
falcoltà.

NITTI. Io intendo fare piuttosto alcune do~
mande che qua1cosa che somigli ad up. discorso.
Speravo che questo disegno di legge non venisse
in discussione, per la sua inutilità e per la sua
incoerenza e perchè può portare molto danno
e nessun utile. Molte cose sono già sorpassate,
molte che sussistono ancora si basano sun'equi~
voco: istituire la Oorte costituzionale e darle
il suo ordinamento che vorrebbe essere defini~
tivo.

SpeYavo che non venisse questo argomento,
come ho detto ora, in discussione, e che di Corte
Qostituzionale ora almeno non si parlasse. Dopo

la guerra, dopo tante avventure nel mondo, si
è parlato di tante cose di cui non si parlava
abitualmente: uno degJi argomenti venuti di
di moda è la Corte costituzIonale di cui 'pTima
n'3ssuno parlava. La Corte costituzicnaJe è an~
che Ora per il pubblico in gran parte un (qui~
voco e per molti che si occupano di politica è
un cattivo equivoco, perchè si crede cbe noi
possiamo fare qua1che cosa che abbia la solEnne
maestà de1la poco numerosa e grandiosa Corte
costituzionale degli Stati Uniti di America. E il
relatore stesso, che è un ammiratore, non com~
prendo percbè, de]]'idea della Corte costituzio~
nal e, con molta buona volontà ha trovato che do~
vunq ne vi erano o si facevano o si volevano
fare Corti costituzionali. Queste Corti ccstitu~
ziona1i ipotetiche non esistono; non sono mai
esi'3tite. Non esiste che una sola Corte costitu~
zionale: quella degli Stati Uniti d'America, la
q nal e è nata da vicende storiche caratteristiche

di quel grande paese, che non si possono artjfi~
ciosamente creare nè riprodurre.

GJi Stati Uniti d'America quando nacquero
dettero subito un grande sviluppo ana loro Co~
stituzione.

Il fenom'3no di una Corte costituzionale in un
paese grandi'3simo e diviso in tanti Stati, era una
necessità di funzi0nam.ento e di sviluppo.

Che cosa fu la Corte costituzicnale ~ Fu un
modo di reagire ane domande che venivano da
ogni parte e di dare un ordine alla maSEa di ri~
chieste e di coordinare l'opera dei vari Stati.

Si parla in generale dei grandi uomini che
fondarono la Corte costituzionale degli Stati
Uniti d'America. L'uomo che veramente le
dette consistenza e sviluppo si chiamava Mar~
sball, ed era un uomo di non comune bucn Hnso
il Presidente MarshaIl. Si parla ancora negli
St1Jti Uniti dona saggEzza di Marshall cbe non
mise nel funzionamento del1a costituzione deIla
Oorte niente di ipotetico e nient~ che fosse pro~
dotto di fantasia riformatrice. The great jndge
Marshall, dicono ancora gli americani, il grande
giudice, l'uomo di buon senso, il quale volle la
costituzione dena Corte nei limiti dena Haltà
e si può dire che ciò che egli fece non modificando
per via, ma agendo suJla Costituzione originaria
della Virginia, non fu che prodotto del E,liOper~
sonaI e lavoro, the great j1!dge Marshall. Dopa
è rimasta immobile questa Corte. Quanti sono
gli emendamenti portati per circa due secoli ?
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Assai pochi. È un fatto solenne un emenda~
mento. Si è dovuto aspettare molti anni an~
che per modificare cose che non parevano
utili e che furono modificate non senza diffi~
eoltà: tale èil rispetto che l'America ha deIJa sua
Costituzione originaria che non vuoI toccare
la Carta fondamentale, o vuole toccarla il meno
possibile.

In Europa è stato perfettamente il contra~
rio; non si è fatto che cambiare continuamente le
maggiori costituzioni. La Francia ha cambiato
13 volte la sua Costituzione in 150 anni ed ha
cambiato l'ultima Costitl,lzione in un anno e
la cambierà ancora, percl1è ciò è neJ1a tradi~
zione e anche nell'indole del popolo e anche
perchè la Costituzione vigente ha già rivelato
tutti i suoi difetti.

Non so che cosa noi faremo. Voglio dire solo
che da noi le Costituzioni, nonostante le appa~
renze, non hanno nul1a di solenne e di immobile
perchè non rispondono a quelle condizioni che
richiedono e determinano la immobilità. Ora il
grand~ giudice Marsha]], uomo di buon senso,
cercò di aiutare il suo Paese a uscire dall 'inde~
terminatezza e a fissare precisamente il signifi~
cato e la funzione del1a grande Costituzione. E
in Europa dopo molti anni non si è parlato (così
in Francia come in Spagna, altro Paese la:'
tino) che di cambiamenti di Costituzione. La
Inghilterra invece non ha avuto mai una vera
Costituzione. L'Inghilterra modifica secondo gli
avvenimenti e i bisogni le sue leggi: quindi le
sue leggi non sono la Costituzione, ma fanno
la' Costituzione.

Noi abbiamo seguito dopo la guerra i mali
esempi di tutti. Dop9 la guerra, dopo, noi pos~
siamo dire, il fascismo e la sua caduta vi è stato
in Italia il delirio dei mutamenti, la follia di
grandi novità ridicole, come l'Assemblea nazio~
naIe, riunione permanente di Camera e Senato,
per fortuna respinta in un momento di buon
senso. Prima di tutto si sono volute mutare le
fonti della sovranità del popolo modificandone
I e origini. Siamo poi stati il solo Paese che ha
voluto nello stesso tempo fare le cose più diffi~
cili insieme. Abbiamo voluto fare non solo un
;nuovo ordinamento, e ciò era naturale, dopo
quello che era accaduto, ma, come ho anche
detto, modificare le fonti della sovranità. Siamo
forse il solo Paese che ha abolito il collegio unino~

mina1e, che è stato conservato invece da tutti
e tre i Paesi vincitori.

CAPPA. L'ha provocata lei l'abolizione del
collegio uninominale.

NITTI. No. L'amico Cappa dice che sono
stato io che ho provocato la mutazione del si~
sterna elettorale. Questa mutazÌCne avvenne
nel 1919. Tutti a]]ora volevano 10 scrutinio di
lista e nessuno esitava a volere questa riforma.
Dall'onorevole Federzoni, all'onorevole Filippo
Turati, dall'onorevole Tittoni ai deputati di
estrema, si voleva la stessa cosa; tutti vole~
vano il collegio plurinominale con la propor~
zionale. Volevano, insieme al suffragio univer~
sale, che si andasse anche verso il collegio pluri~
nominale con la proporzionale. Io non senza resi~
stere consentivo a una proporzionale moderata:
esitai pe~chè non ero sicuro. Ma vo11i sentire i
parlamentari più autorevoli d'ogni parte prima
di decidermi. Consultai gU uomini di tutti i
partiti, dai più lon,tani da me a que11i che erano
a me più vicini, e misi il problema nettamente:
si deve abolire la proporzionale ~ Mi si rispose
da tutti ciò che io non desideravo. Io non vo~
levo, io esitavo ancora fino all'ultimo, ma tutti
r pareri erano concordi, soprattutto degli uomini
di destra, ma anche quelli dell'estrema. L'amico
Turati era giunto all'assurdo che quando il Mini~
stero precedente al mio si presentò dimissionario
aveva chiesto di discutere del collegio unino~
minale, dello scrutinio di lista e della propor~
zionale. Aveva chiesto di votare questa riforma
perchè si doveva ad ogni costo, nel più breve
tempo possibile, introdurre la proporzionale.
Io dunque subivo le altrui pressioni; e devo dire
che cercai di addolcire il male, che feci una cosa
logica. Scelsi come uomo di mia fiducia, quello
che fu il relatore, un collega dell 'onorevole
Cappa, l'onorevole Micheli. Non crederete dun~
que la sciocchezza che si è ripetuta, che io ebbi
in mente una idea rivoluzionaria; l'onorevole
Micheli rappresentava quello che allora era il
partito democristiano, non nato ancora, ma
nascente. Uomo di buon senso, sotto la mia
pressione ridusse a logiche proporzioni la propor~
zionale. Accettando il suffragio universale, la
proporzionale non produsse inconvenienti, anzi
fu in quel momento utile.

Quando nella nostra Costituente fu presen~
tato il disegno di legge elettorale, l'onore~
vole Micheli fece una sEmplice proposta e
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molto
~

saggia. Chiese che si dovesse tornare

alla legge del 1919; tutto il resto, egri disEe, è
fantasia e può essere pericolo e danno. Queste
sue affermazioni si trovano ne11a prima pagina
della relazione a stampa de11a Commissione
parlamentare. Disgraziatamente, anche uomini
di Governo non sapevano che cosa fosse la
legge del 1919 e tutti vollero fare troppo e
tutti fecero male. In confini discreti e corretti
la proporzionale poteva essere desiderata. Questo
è quanto mi riguarda. Avendo io le mie respon~
sabilità, non solo non le nego, ma le riconosco
interamente. Ma di quello che feci fui contento,
perchè fu il minor male che evitò grandi mali.
Se si fosse continuato per questa via noi sa~
remmo in ben altre condizioni. Ma appena si
venne al nostro nuovo ordinamento, sorsero
tutti i bisogni più diversi, venne fuori il mostro
che non aveVo mai sentito nominare: la Re~
gione, venne la proporzionale e venne l'assurdo
della Corte costituzionale. Queste tre cose riu~
nite insieme bastano a sterminare un Paese.
Non si può concepire niente di più dannoso
di queste tre cose riunite. Di regione nessuno
in Italia aveva mai parlato.

Voce da sinistra: Non è vero.
NITTI. Mi permettano, io conosco benissimo

tutte le opere di coloro che si preoccuparono di
programmi di decentramento in Italia, coloro
che volevano rinverdire un poco gli Stati an~
tichi dalla loro caduta che diventava preci~
pitosa, coloro che dicendo cosa nuova vole~
vano rimanere però ne11a realtà. Conosco la
dissertazione di Cattaneo, non sempre com~
pletamente felice nella sua concezione politica.
Vi era in lui qua1che cosa troppo dell'econo~
mista, con tendenze in materia di azif'ne inter~
nazionale non politicamente cbiare. Però anche
differendo da lui riconosciamo cbe fu uomo
notevolissimo; ma i nostri grandi uomiri
del Risorgimento furono tutti, senza eccezione,
sinceramente unitari e avrebbero comiderato
la regione autonoma come non solo un'aberra~
zione, ma anzi una follia. Nessuno salà mai
più profondamente unitario di Mazzini.

Unitario non vuoI dire accentratore e l'er~
rore grande della nostra prima formazione fu
il movimento accentratore che si produsse.

Cavour, grandissimo intelletto, non cC'no~
sceva l'Italia. Fece la nuova Italia politica,
ma non visitò mai il nObtro Paese e lo ignorò

sempre. La sola volta cbe anivò fino a Firenze
(vi rimase mi pare 3 o 4 giorni) fu quando
accompagnò il Re Vittorio Emanuele II e
voleva mostrare a lui l'entusiasmo del popolo
di quel nuovo paese che allora in Piemonte
si chiamava «le nuove provincie ». Cavour
perciò non vide mai l'Italia e non conobbe
nemmeno l'Italia ecC'nomica: tuttavia era un
grande uomo e i grandi uomini vivono non
solo dello studio ma della intuizione. Come
gli artisti, gli uomini pomici più geniali hanno
più intuizione che conoscenza. Aveva fatto la
sua educazione politica in Svizzera e poi in
Inghilterra.

Ca vour, se non conosceva l'Italia fisicamente,
non la conosceva bene nemmeno economica~
mente e fece per necessità grandi errori. Si
parla di lui sempre in modo apologetico, ma
anche egli aveva politicamente le sue incer~
tezze e i suoi errori.

Cavour credeva che il Regno di Napoli
fosse paese naturalmente ricco per risorse
naturali, ma rovinato dalle antiche tirannie,
incapace di qualsiasi sviluppo. Spesso si sba~
gliava completamente! Mandò a Napoli un
uomo di valore, il ragioniere Sacchi della Corte
dei Conti, per vedere che cosa si dovesse ra~
pidamente mutare nell'amministrazione del
tesoro e delle finanze del regime napoletano.
Ma quando il Sacchi giunse, osservò e studiò,
rimase sbalordito dell'ordinamento delle due
Sicilie, perchè trovò che sia l'Amministrazione
delle finanze come il sistema di riscossione
delle imposte erano tali da destare l'ammira~
zione, essendo modellati sopra un tipo, anora
perfetto, che conteneva il meglio di ciò ch'era
in Europa, e ciò fu una rivelazione.

Cavour quando ebbe la relazione, mentre
aveva forse deciso di far mutare subito tutto
l'ordinamento, non fece nulla. Trovò che Sacchi
aveva ragione. Questo non avvenne dopo,
perchè molti credevano in bucna fede che fosse
tutto da rifare; e tutti credevano che la ric~
chezza del reame di Napoli, naturalmente
grande, fosse ostacolata nen daHa natura
crudele, aspra e avara, come è la realtà, in
quanto mancano condizioni di sviluppo suf-
ficienti alla popolazione, ma fosse conseguenza
del1a pigrizia degli abitanti, cie è in certa
guba fosse conseguenza del regime politico.
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Ora è sempre da bruschi movimenti poHtici
che nascono le grandi riforme. Le rivoluzioni,
senza che spesso se lo propongano, operano
grandi trasformazioni ed è soprattutto la
guerra che produce rivoluzioni. Non è una
nuova scoperta!

Ora dopo questo seguito terribile di guerre
l'Ita'ja non ha sviluppato anche spirito di ri~
forme sociali serie, ma ha avuto una smania
di mutamenti e di cambiamenti per senso di
imitabilità.

Quando io ero lontano dall'Italia, in de~
portazione, i giornali tedeschi davano notizia
dei grandi mutamenti che si dovevano ope~
rare in Italia. Ebbene che cosa si chiedeva
a110ra ~ La proporzionale, la proporzionale
con lo scrutinio di lista; si chiese poi la Regione
e venne fuori infine anche] a Corte costituzio~
naIe. lo sono convinto che queste tre cose
unite sterminerebbero anche un Paese in
situazione molto più solida del nostro.

Mi limito ora a parlare brevemente deUa
Corte costituzionale. Nessuno in realtà sapeva
che cosa dovesse essere; posso anche aggiun~
gere che anche molti che ora vogliono la
Corte costituzionale non se ne rendono esatta~
mente conto.

Che cosa è il disegno di legge presentato a
noi ~ Questa suprema Corte costituzionale, che
è venuta troppo presto e troppo tardi e che
soprattutto in questo momento non è oppor~
tuna, questa Corte costituzionale così come è
concepita non farebbe che aumentare la di~
scordia. L'onorevole relatore con molta buo~
na volontà vede la Corte costituzionale
come un organismo utile, e l'ha trovata do~
vunque, anche dove era diciiIPe trovarla: l'ha
trovata perfino, Dio gli perdoni, in Spagna. Per
lui, anzi, si tratta di una Corte costituzionale
«ben concepita» quella spagnola. Ma quando
mai è stata attuata ~ Perchè io ne ho parlato
anche di recente con molti spagnoli, tra cui
il capo del movimento liberale spagnolo San~
tiago Alba, mio amico. A lui ho scritto la
prefazione per il suo libro sulla dittatura spa~
gnola, libro che troverete nella nostra bibliote~
ca. Egli stesso, quando io gli domandavo come
ha funzionato la Corte costituzionale in Ispagna,
mi rispondeva sorridendo con ironia: Benis~
simo; non ha funzionato affatto! Di teorici
improvvisati che possono inventare una COTte

costituzionale ve ne sono in tutti i paesi,
ve ne sono soprattutto nei paesi latini, e tra
i paesi latini è la Spagna che si distingue per
mutabEità. Così la Spagna è il paese che in
Europa ha mutato il più grande numeTO di
Costituzioni in un secolo, numero anche mag~
giore di quelle della Francia. Non prendiamo
quindi l'esempio, del Testo inesistente, di altri
paesi latini. Io vi posso dire che una Corte
costituzionale vera non esiste che negli Stati
Uniti d'AmeTÌca ed è stata sopratutto l'opera
previdente e severa del giudice Marshall, che
le ha dato consistenza ed ha formato la tra~
dizione. La Corte costituzionale solo in Ame~
rica ha avuto fra i suoi giudici anche alcuni
uomini insigni: l'ultimo che ho conosciuto
ed ammirato come amico (egli però non poteva
dimostrarsi pubblicamente come il profondo
nemico del fascismo), era Brandeis, uomo che
ha avuto tanto peso nella vita costituzionale
del suo paese. Era un ebTeo di formidabile
intelligenza. E di quale spiTito pratico!

Dunque non so che esistano COTti costitu~
zionali che abbiano veramente funzionato;
so che alcuni le hanno concepite, pochi hanno
tentato di attuaTle, nessuno è Tiuscito. Quanto
alla Svizzera, che è l'altro paese d'Europa che
avrebbe dovuto avere una COTte costituzio~
naIe, vi diTò che io vi ho dimorato p~r anni,
quando, con mio dolore, dovetti lasciare l'Ita~
lia. In Svizzera vi è la Corte costituzionale che
si chiama TTibunale federale, e che Tisiede
a Losanna. È un organismo prudente e saggio;
voi sapete che tutto ciò che riguarda la giu~
stizia è pubblico in Svizzera: tutti devono
rendeI' conto; i magistrati spiegano quello che
essi vogliono affeTmaTe nelle loro sentenze e
ciascun magistrato parla davanti al pubblico.
Niente è più inteTessante di quel piccolo graIJ.de
Paese dove tutti sentono il doveTe di spiegare
pubblicamente la loro azione politica. Il
magistrato non si rinchiude nel mistero, ma
spiega, prima della votazione, il suo voto.

Così tutto è chiaro e deve essere onesto.
Quindi quel che riguaTda il Tribunale di Lo~
sanna e il suo funzionamento è cosa ben di~
versa e non imitabile da noi, dove un simile
oTdinam€nto non solo non saTebbe accolto, ma
metterebbe in grave pericolo il giudice che
volesse abbandonarsi a siffatto lirismo.
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La Corte di Lipsia in Germania è cosa di~
versa. Io sono stato, permettete la vanità, il
maggior contribuente di quella Corte: le ho
dato il più gran numero di uomini da giudi~
care. H'J narrato in parecchi miei libri e anche
nell'ultimo, come nella follia universale, allom
che tutti volevano sterminare la Germania
(e prepararono l'insurrezione violenta nazio~
nalista) ricorsi al tribunale di Lipsia. I vin~
citori spesso sanno vincere la guerra ma
non sanno vincere la pace. Dunque, in questo
periodo di follia, si voleva sterminare la Ger~
mania e nel Trattato di Versaglia era scritto
che si dovevano giudicare tutti i responsabili
di guerra, e soprattutto di crudeltà. Si presen~
tarono le liste: i responsabili di atti di.crudeltà
dei tedeschi e degli altri p;a,esi che avevano
perduto la guerra, tutti alleati della Germania,
erano oltre 300 mila. Bisognava secondo il trat~
tato portarli a } arigi per sottoporli a giudizio.
Chi avrebbe da:', ~esto giudizio? Si parlava
dèi vincitori? Ma l nemici potevano giudicare?

Io manifestai la mia opinione dicendo ai
Francesi, che tenevano più di tutti a questo
giudizio funesto: non riuscirete, non è possi~
bile che un popolo si adatti ana viltà di far
giudicare da stranieri, perchè vincitori, tutti
i suoi ufficiali a cominciare dall'imperatore:
questo no, è assurda umiliazione. Ebbi aspra
e dura polemica con Clemenceau e potetti
vincerla solo con l'aiuto di 'Loyd George, che
si convertì (dopo aver detto il contrario prima)
interamente alle mie idee. E allora la foma
non fu compiuta. Venendo alla realtà, io feci
questa proposta: dichiarati responsabi1i i col~
pevoli di guerra, fateli giudicare dai loro giu ~

dici. Io proposi che fosse la Corte di Lipsia a
giudicare; infatti questa Corte si trovò a
giudicare un numero enorme di uomini. E la
Cl:irte di Lipsia, naturalmente, tranne per
qualcuno evidentemente colpevole, fu larga, .

indulgente e tutto finì in modo tollembile.
Quindi, quando si parla di Corte costituzio~

naIe, si parla di cose diverse che, nei diversi
Paesi e che nei diversi tempi h9Jnno diverse
funzioni. Quale sarebbe la funzione della nostra
Corte costituzionale ~ Io stesso non 10 so bene,
perchè dal disegno di legge in esame non ri~
sulta chiaramente che cosa dovrebbe fare.
Certo è che noi in questo periodo di confusione
facciamo le cose prima di renderci conto del

I

perchè le facciamo. È venuta di moda la
Corte costituzionale e tutti hanno gridato che

volevano la Corte costituzionale) non si sa bene
perchè. E poi? E poi che cosa abbiamo fatto ~
Abbiamo pensato a creare questa Corte senza
che avessimo detto che cosa essa deve fare.
L'abbiamo fatta fare prima in Sicilia, cioè

l'abbiamo fatta fare prima in una regione:
quindi originariamente non Corte costituzio~
naIe italiana ma Corte costituzionale siciliana.
Di qui uno sviluppo di rapporti difficili a
definire e che ora pesano su di noi. Molte delle
cose che noi abbiamo fatto, le abbiamo fatte a
caso senza una chiara idea di quello che vole~
vamo e di quello che facevamo. La regione
perchè è venuta? Perchè ognuno ha creduto
a una riforma democratica in cui nelle elezioni

vi era tutto da guadagnare. La regione e la
proporzionale sono venute ~ mi scusino anche
gJi onorevoli senatori socialisti e comunisti ~

perchè, siccome se ne parlava molto dai
« popolari» (allora non si diceva democristiani,
ma popolari) è parso che la conquista delle

masse richiedesse questo. E si sono messi su
questa via anche quelli che non avevano nè
la tradizione nè l'interesse per farlo.

Ora questa Corte costituzionale da noi ha
funzionato ~ poichè in Italia non esisteva

~

solo in Sicilia: bene? male? I siciliani sono
amici che hanno tanta facoltà di destare
simpatia ma sono ipersensibili, e quindi io
non voglio fare nessuna accusa, non voglio
dire se la Corte costituzionale siciliana ha

funzionato bene o male. Non voglio dire ora
se è stata troppo costosa, non voglio dire
nemmeno se la sua finanza è stata sempre
ordinata: sono cose da cui preferisco in questo
momento astenermi; ma voi conoscete meglio
di me che certo occorre l'anima ardente di
tIn patriota siciliano per trovare che tutte le

cose che la Corte costituzionale sicUana
ha fatto sono perfettamente regolari e utili
allo sviluppo della Nazione e della stessa Si~
cilia.

,Ma siccome su questo argomento dovremo

inevitabilmente tornare nell 'interesse nazionale,
io preferisco togliere ora tutto ciò che nel

mio dire potrebbe offendere un paese che io
amo moltissimo e che sento come il più meri~
dionale dei meridionali.
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Or dunque lasciamo stare la questione di
quello che è stato fatto. Lasciamo stare tutto
quello che ha potuto, in conseguenza di errori
cbe sono stati commessi, essere di danno.
Constatiamo che la Corte costituzionale ha
funzionato già in Sicilia e che adesso si pre~
senta sul continente come un impegno non
so bene di che cosa. Ma siccome in Italia le
cose si fanno assai spesso prima ancora di
averle meditate a dovere, prima ancora di
avere un piano di esecuzione, vediamo questa
Corte costituzionale italiana come ora potrebbe
funzionare.

Qui la questione è delicata; è naturale
che creando una Corte costituzionale italiana
non deve esistere la possibilità di Corti re~
gionali. Sarebbe un assurdo, ma è chiaro
pure che la Sicilia vanta di avere una, Corte
costituzionale creata con legge costituzionale
e non è disposta a rinunziarvi se non dopo
che una legge costituzionale 10 abbia deciso.

Orlando, che è un giurista, vi potrà dire le
ragioni che militano o militerebbero in favore
della tesi siciliana della necessità d'una legge
costituzionale, quantunque egli stesso, io credo,
ha nel fondo del cuore l'idea che basti una
semplice legge dello Stato per regolare questo
rapporto, ciò che inevitabilmente avverrà.

Ora il Governo si trova in questa situazione
delicata che nessuno è contento di quello che
è accaduto, nè i siciliani, nè gli avversari della
tesi siciliana; noi dobbiamo uscire da questo
empasse, comunque, al più presto.

Credo che di questa confusione delle regioni
e delle Corti costituzionali, nessuno sia con~
tento e tanto meno l'onorevole De Gasperi,
il quale, penso, nemmeno per quanto riguarda
la regione che più 10 interessa ha motivo di
essere soddisfatto.

Non voglio dire che sia scontento, ma certo
credo che egli non sia soddisfatto. Dove si
crea una regione, si crea prima o poi un pro~
fondo disquilibrio e non si trovano più solu~
zioni convenienti.

Signori, se le regioni fossero istituite, ci
troveremmo di fronte a gravissimi problemi
e insolubili. Si tratta di 19 regiòni di cui cia~
scuna vorrebbe tutti i vantaggi e le concessic ni
delle altre e se per i primi tempi può rassp,~
gnarsi ad avere delle attlibuzic ni minoJi,
dopo certamente non si contGntmà. Ola le

regioni sono sulla carta, ma quando vorremmo
farle funzionare, non potremo farle funzionare
se non definendo noi stessi i rapporti più
delicati, perchè questi rapporti dovrebbero
poi essere invece regolati consensualmente
dagli abitanti stessi della regione.

Bisognerà. vedere, per esempio, quali sa~
ranno i capiluoghi delle 19 regioni. Non ve
ne cito qualcuno per non creare a voi stessi
dubbiezza. Ma quante popolazioni saranno
disposte ad accettare il capoluogo che si
desidera ~ Bisognerà trovare la città che
rappresenti tutta la regione. Chi 10 farà ~ Io
ricordo che in Sardegna, regione di cui l'amico
Lussu è appassionato sostenitore, mi avvenne
un caso strano. Adesso i Sardi sono forse
propensi tutti alla concordia, ma al mio tempo
non erano del tutto concordi. (Ilarità). Quando
io proposi opere idrauliche importanti come
le opere del Tirso, i deputati della provincia
di Sassari per gran tempo non mi salutarono.
Dicevano che io avevo favorito solo Cagliari
e non Sassari. Io credo che l'amico Lussu potrà
fare molto per la concordia nel suo paese,
perchè è uomo di buona volontà. e di buona
fede, ma non vedo che cosa si potrà fare
anche soltanto per risolvere piccole questioni
come la scelta del capoluogo.

Ora dunque, se noi vogliamo tenere unita
l'Italia, questa esaltazione delle regioni è
una delle prime cose che bisogna che cada.
Altrimenti basteranno le regioni a dissolvere
l'Italia. Basteranno le regioni e i parlamenti
regionali a distinguere quanto di bene pos~
siamo fare e quanto di male. Dobbiamo proce~
dere con buona fede e temperanza e non per
impulsi.

Ciò che mi opprime in questa questione della
Corte costituzionale, è che vi sono disposizioni
che non solo mi riportano al passato I ma mi
fanno pensare a un disordine continuo.

Esaminiamo il disegno di legge. Dobbiamo
creare un pesante organismo, costoso: la Corte
costituzionale. Ce ne siamo ricordati tardi!
Ma si dice che bisogna crearlo perchè ci siamo
già. impegnati a farlo nella Oostituzione. Si ri~
conosce che non è necessario, che sarà. costosis~
iLimo. Ma si dice anche che non si può tornare
indietro perchè abbiamo promesso nella Oosti~
tuzione. E anche perchè l'abbiamo fatta sor~
gere in SicLla, quando non vi era in tutta
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Italia. Inverosimile situazione e da sola rap~
presentativa della confusione e del disordine
in cui viviamo. È stata presentata una pro~
posta di sospensiva, ma non è stata accettata.
E allora, come fare la Oorte costituzionale ~
Prjma di tutto bisogna vedere come deve
essere composta questa Oorte costituzionale e
poi quali devono essere le sue funzioni. Leg~
gendo le disposizionj del disegno di legge che
è stato presentato, ci domandiamo subito se
una Oorte costituzionale era veramente neces-
saria. Ricordatevi sempre che l'Italia è picco~
lissima e con molta facilità si può passare da
un paese all'altro, specie adesso che vi sono
i nuovi mezzi di comunicazione cbe permettono
di andare rapidamente da un capo all'altro
del paese intero. Ma non è necessario perchè
non siamo in un paese come l'America del
~ord, e nemmeno il solo Brasile, e non vi parlo
di paesi come il Oanadà, cbe, con una popola~
Zione inferiore a quella della sola Italia meri~
dionale, banno un territorio grande più dell'Eu~
ropa. Noi possiamo essere un paese grande
di storia, se volete, ma siamo un paese piccolo
di territorio.

Ora, la Corte costituzionale bisognerà cbe
risolva divergenze che non sono molto com~
plicate, almeno per la loro natura se non per
l'estensione del territorio. Nessuna grande
difficoltà, dal punto di vista territoriale. Se non
si volesse fare l'assurdo delle regioni, logica-
mente nè meno con grande fantasia si po~
trebbe parlare di una Oorte costituzionale.
Obe cosa farebbe "?

Scopo principale della Oorte dovrebbe es-
sere quello di regolare i rapporti tra le regioni.
Tutto si basa sulle regioni, toglkte le re~
gioni, e cadrà anche la Oorte costituzionale.
Percbè quando voi avete detto che ciascuna
regione del territorio nazionale è sottomessa
alle leggl dell'ordine generale, lasciando alla
regione stessa di regolare i rapporti locali,
la Oorte costituzionale non ba scopo. Lo scopo
è di regolare i rapporti che non sono di natura
nè locale nè generale, creando l'organo inesi~
stente e inutile della regione.

La Corte costituzionale dovrebbe regolare
i rapporti tra lo Stato e le regioni, tra regione
e regione, e poi, in conseguenza, avrebbe esau~
rito la più gran parte del suo compito. Si vuole
attribuire alla Oorte costituzionale anche il I

potere di decidere sulla costituzionalità delle
leggi o, per dire più precisamente, suJle contro~
versie relative a11a legittimità costituzionale
delle leggi e degli atti aventi forza di legge
dello Stato e delle regioni. Finora non si era
mai avvertita questa necessità e i nostri organi
di Stato, la Oassazione, il Oonsiglio di Stato
avevano assolto questo compito quando era
stato necessario. Ma aver creato le regioni ba
dato l'idea, se non il bisogno, di questa speciale
suprema Oorte.

In quanti casi si potrà ricouere ad essa e
da cbi "?La Oorte costituzionale cbe cosa potrà
fare"? O essa è cosa seria, e avrà poco da
fare, e si riunirà raramente, ovve,ro non è
cosa seria, e si riunirà continuamente per
non occuparsi che di contese cbe non banno
ragione di essere e cbe non sono di pubblico
interesse. Oon le contese per le regioni si ri~
tornerà alle vane lotte burlescbe del passato:
la secchia rapita e il malmantile riacq1listato.

Come è nata la Corte cObtituzionale"? Essa
è nata non da un bisogno, ma da una situa~
zione. E come è nata male! Eravamo negli
ultimi momenti di vita della Costituzione, in
cui si discutevano leggi ritenute necessarie,
prima di installare le nuove Assemblee. Eb~
bene, proprio all'ultimo ci fu una proposta
inattesa per la creaziGne della Oo;rte costitu~
zionale. Io rimasi sbalordito e mi permisj
di osservare cbe mancavano app(ma una o
due ore alla fine dei nostri poteri legislativi
e cbe non potevamo più nulla deliberare
seriamente. Spinti dalle eccitazioni bisognò
ad ogni costo decidere, e così, in pochi mi~
nuti, si approvò la Corte costituzionale, senza
che si potesse muovere alcuna obbiezione.
Se n'era parlato certamente nelle Oommissioni,
forse non se;riamente, poichè nessuno aveva
una idea di ciò che si voleva.

In questa smania di ingrandimenti e di
nuove magistrature, si era cominciato con
un grande errore: l'Assemblea nazionale (il
più enorme di tutti gli errori), in cui dovevano
essere riuniti la Camera e il Senato e formare
insieme una terza super-Camera che doveva,
non già riunirsi in quei momenti in cui la riu~
nione fosse stata necessaria, ma assumere
funzione permanente. Io fui il solo che mi op~
posi con prontezza e chiarezza e dissi: questa
è la follia generale! Oome si può fare un'As~
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semblea permanente di due Oamere che de~
vano essere distinte e che devono a vere vita
diversa ~ E così riuscii, non senza, difficoltà
a sbarazzare il terreno di questa più grande
minaccia. Rimasero però allora le tendenze a
formare qualcosa di nuovo e di enorme e co~
stoso. E la cosa nuova è stata la Oorte costi~
tuzionale. Essa è un poco l'erede di quella
antica aberrazione di vanità e di dissipazione.
Non è più quella che doveva essere. Ma infine
la Oorte costituzionale rimane alla base di
ogni grande errore.

Una Oorte vuole degli uomini che hanno
funzioni e scopi determinati.

Io ho un difetto fondamentale: quando si
tratta di una impresa pubblica nuova domando
sempre chi sono gli uomini che la dirigeranno
e la comporranno e quali le loro attitudini.
Ora qui è grande il mio imbarazzo.

Ohi saranno i componenti di quest'Alta
Oorte, quale la loro funzione ~ Se non c'è l'uomo
che possa realizzare l'impresa non c'è seria~
mente l'uffizio. Ora l'uffizio deve essere affidato
a uomini competenti ed idonei. Quali saranno
gli uomini che formeranno l'Alta Oorte ~ Ho
udito le cose più strampalate. Ho trovato
prima di tutto nella legge della Oorte costi~
tuzionale le disposizioni più diverse che io
non ave'Vo mai 'Viste in nessuna legge del
mondo. È stato perfino deciso che gli uomini
che entreranno in questa Oorte costituzionale,
sono naturalmente 'Venerandi e dureranno
per la prima volta, cioè ora', in carica 12 anni.
Nella Corte costituzionale potranno entrare
anche magistrati ed uomini dell'Amministra~
zione che abbiano oltre 70 anni, cioè proprio
coloro che lo Stato ha messo a riposo per vene~
randa età, per limiti di età, che sono spesso an~
che d'incapacità. Noi in'Vece abbiamo introdot~
to que~to principio ~ 'Vi prego di leggere atten~
tamente ~ che nella Corte costituzionale i magi~

strati, supremi giudici, potranno essere uomini
che hanno compiuto 70 anni e debbono du~
rare in carica 12 anni. Queste due condizioni
io non le avevo mai sentite (ilarità), nè lette
In tutta Europa e nei Paesi d'occidente. Per~
chè vi sia questa disposizione nessuno può
dire in buona fede, ma se vi è stata messa
vuoI dire che vi è una ragione, per la quale
uomini, ritenuti ormai privi di forza di resi~
stenza, tant'è che a 70 anni sono andati 'Via

dall'amministrazione dello Stato, diventano
giovani ~ miracolo di Fauet ~ e dopo, a 71 an~
ni, a 74 a 75, se volete a 78 o 80 o più, pos~
sono bene entrare nella Corte costituzionale e
durare in carica 12 anni! Io vi prego dirmi se
avete mai letto una disposizione del genere in
qualsiasi altro Paese del mondo. Ora pensate
l'impressione che ciò produrrà in Ammica e in
InghiJterra. Biwgna dare una spiegazione a
questo fatto. I nostri amici americani che han~
no il senso dell'umorismo, e più, del ridicolo,
ci domanderanno percbè avremmo bisogno di
mettere questi uomini nelle nostre amministra~
zioni e nel giudizio di noi.

Qual'è dunque la situazione che ne deriva li{
Vi sono tre categorie: la categoria dei magi~
strati e degli uomini dell'amministrazione, dei
professori di università, degli avvocati, che for~
merebbero l'assemblea, con varietà di forme o
di scelta, e vi sono poi i membri scelti dal Pre~
sidente della Repubblica, cioè praticamente,
dal Presidente del Oonsiglio, perchè chi sce~
glie non è il Presidente della Repubblica, ma
il Presidente del Consiglio.

Non c'è niente che possa sembrare mancanza
di rigmudo nelle mie parole. Il Presidente at~
tuale della Repubblica, a quanto si dice, non
vuole nominare, e gliene do lode, quei cinque
senatori che è in suo potere nominare e che
potrebbero essere scelti senza grande difficoltà.

Gli aspiranti non mancano mai; non mancano
mai uomini che in età veneranda vogliono sa~
crificarsi per 10 Stato. Ora vi è tutta una serie
di aspiranti alla Corte costituzionale. Io non
posso fare nomi, ma con un po' di fantasia voi
ci arriverete; non è la fantasia che ci manca.
Ohe cosa accadrà li[ Intanto è cominciata la
gara. Persone di elevato grado sociale si agi~
tano e già si designano i nomi di aspiranti. Ohi
saranno. ~ E allora comincia il calcolo delle
pro babilità e delle opportunità della scelta.

La situazione si fa veramente assurda. Anche
i magistrati di grado più elevato vanno a ri~
poso a 70 anni. E perchè non entrano nella
Corte costituzionale li{ La Corte costituzionale
prolungherebbe la loro esistenza e rimarrebbero
in carica altri 12 anni. E percbè quelli che
sono ancora nelle varie magistrature supe~
riori dello Stato non predisporrebbero g1i avve~
nimenti invece di aspettare due o tre anni e
andare a riposo li{ Si farebbero ora nominare
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nella Oorte suprema e prolungherebbero la
loro esistenza mortale. E infine perchè quelli
che sono a riposo nelle varie magistrature non
sarebbero richiamati in servizio ~

Ed ecco che io stesso ho avuto visite ~ non

ve lo nascondo (ilarità) ~ sopra tutto di avvo~

cati disposti a diventar magistrati anche in
età avanzata per assumere un posto di giudice.
Ho risposto che non era il mio mestiere, con
cortesia; ma mi sono domandato: questa ca~
duta delle alte funzioni delJo Stato non è un
pericolo ~ Alti magistrati dello Stato che si
umilierebbero per rimanere a lungo e godere di
un privilegio finanziario o di un privilegio per~
sonale, non vi pare che costituiscano una ince~
stuosa unione fra la politica e la giustizia ~ Non
vi pare che questa sia una continua umiliazione
per la dignità delle magistrature superiori "?

Non vorrei che ciò ch'io temo si verificasse.
Vi sono, comunque, persone disposte a sacrifi~

carsi e che devono trovare modo di aiutare
10 Stato. Ma vi sono altre questioni scabrose
e nuove nella storia del nostro popolo. Tutti
quelli che sono nominati alla Oorte costitu~
zionale diventano ipso jnre pari in grado e
diritti al primo presidente della Oorte di
cassazione. Vi è stato mai niente di più as~
surdo ! . ., Quindici persone dichiarate eguali
tutte al primo presidente della magistratura e
tutte dopo i settanta anni ridiventate per
l'occasione gbvani. Oome devono essere re~-
tribuite ~ Di quale categoria faranno parte ~
Questa non è ;:uestione secondaria. È anche
la sola cosa chi,) non si poteva compromettere
con leggi costituzionali, come si è fatto per tutte
le altre cose. Noi abbiamo inventato in Italia
le più strane novità. Per quel che riguarda la
legge che regola la situazione degli impiegati,
solo io dieci volte ho annoiato il Governo in~
sistendo sulla vergogna di mantenere ancora
in vigore la legge fascista che divide gli impie~
gati per gradi. Ciò per il Governo costituisce
un pericolo permanente: poichè tutti sono
distribuiti per gradi, dal grado secondo al
grado quarto, dal sesto all'ottavo e al decimo,
tutti vogliono essere equiparati. Prima non
esisteva questo assurdo, perchè ciascuna am.
ministrazione aveva propri gradi e diverse
carriere a seconda dei particolaTi bisogni,
mentre ora i funzionani hanno il grado 20, 40,
60, 80, 100, e san? regolati meccanicamente

nella forma più ridicola. Il Governo non è
ancora riuscito o non ha avuto la buona vo~
lontà di sbarazzarsi di questa infame legge
che causa anche agitazioni inevitabili. In ogni
movimento di impiegati si comparano que~
sti gradi, e non si può dare al grado 5° quanto
è dato al grado 4°, e al grado 6° bisogna dare
ancora di meno. Bisogna che tutto questo
sconveniente equivoco finisca perchè è una
indecenza che lo Stato sia nelle mani di tanti
agitatori che trovano in questa aritmeticità
delle attitudini funzionali la loro ragione di
esistere e di imporsi. Il giudice ha un grado,
il procuratore della Repubblica ha un altro
grado, ognuno ha un grado differente, ed
ognuno cerca di fare gli interesei che si colli-
mano più facilmente se si raggruppano in
gradi. Voi dovete tornare all'antico se non
volete ridicolizzare l'Amministrazione con que.
sta continua confusione di gradi e di funzioni!

Noi non possiamo ora fare altra cosa che
tollerare ancora un po' di tempo; ma che il Go-
verno trovi il modo di regolare questi rapporti
diversi, direttamente, come in tutti i paesi
civili. So che in Austria c'era in passato, mo~
deratamente, qualche cosa di non diverso.
Ma dovunque è principio ignoto: i gradi sono
determinati dane funzioni, non le funzioni
dai gl'ad i.

In questa situazione viene la questione degli
stipendi. Quale stipendio avranno i giudici
del1a Corte ~ Il maggiore possibile, è certo.
E perchè"? In questo disegno di legge i giu-
dici sono considerati al più alto grado, e perciò
come il primo presidente deUa Cassazione.
Se ho bene inteso, i 15 giudici di questa Corte
suprema sono pagati, dovrebbero essere pagati

~ non si vuole usare questa parola volgare,
ma questa è la verità ~ proprio come il primo
presidente di Cassazione e ricevere i relativi
benefizi speciali.

PERSIOO, relatore. Questa è la proposta
ministeriale.

Voce da sinistra. C0me il primo presidep.te
di Oassazione!

NITTI. Benissimo, come il primo presidente
di Cassazione. E allora voi comprendete: quin-
dici persone (non tutti forse di prima gran~
dezza) pagate come il primo presidente della
Oorte suprema, cioè, come l'unica persona
che è ora al posto numero 'nno della suprema



Atti Parlamentari Senato della Repubblica~ 4940 ~

26 GENNAIO 19491948~49 ~ CXXXIX SEDUTA DISOUSSIONI

gerarchia, pagato come il primo presidente
di cassazione con tutte le conseguenze relative.

Addio alla modestia del vivere! Prima era
uno il primo presidente di Cassazione che
aveva uno stipendio più elevato; ora i quindici
sono come lui, anche se p-rima erano assai da
meno.

È naturale che se un alto funzionario di
ordine giudiziario o magistrato di alte magi~
strature entra nella Oorte costituzionale, lasci
il suo posto, e di questo non avevo nessun
dubbio nella mia inesperienza, che gli anni
non hanno corretto. Nella mia inesperienza,
io credevo anche che dovesse avvenire che
il magistrato il quale entrava nella Oorte
costituzionale lasciasse il suo posto: invece no!
Ora si discute sul serio che non debba andare
via perchè i suoi lumi devono ancora illuminare
il collegio di cui faceva parte e sento discu~
tere, senza ridere, sui posti da abbandonare
o da tenere, di stipendi da conservare o da
lasciare, di riserve per l'avvenire da mettere
al sicuro, almeno di diritto.

Sia pure che io sono ancora un ingenuo
nella vecchiaia, ma non ero abituato all'idea
che si abbassassero in questo modo le alte di~
gnità dello Stato; a ciò io non ero disposto a
oredere. Ciò non deve avvenire per la nostra
dignità. Quindi io credo che chi entra nella
Oorte costituzionale debba lasciare il suo
posto poichè non è possibile che 10 tenga e
non è possibile, ancor più, che lo tenga ad
intervaJli, perchè con ciò discredita se stesso e
l'ufficio.

Quindi parliamo un linguaggio sincero di
realtà: questo non è solo fatto finanziario
ma è fatto che riguarda la dignità dello Stato,
ed è fatto morale. Dunque: quindici giudici,
da pagare come primi presidenti della Oassa~
zione, se anche non vi saranno poi altre
entrate sussidiarie e tante straordinarie.

VERONI. Lo stipendio più l'indennità.
NITTI. Veniamo allo stipendio e alle in~

dennità.
Io non vorrei entrare in troppi dettagli in

questa materia che è cosa che non ci esalta,
ma ci diminuisce e ci umilia.

Dico solo che è nostro dovere difendere la
dignità della Magistratura. Una sola cosa ab~
biamo avuto in Italia che ancora ha resistito,
con tutti gli errori, ed è la Magistratura, ed

io sono dolente che non sia abbastanza difesa
in queste circostanze e che sia abbandonata
come una cosa secondaria.

La Magistratura baluardo dello Stato; fincbè
vi è una Magistratura efficiente non si verifi~
cherà mai la caduta completa dello Stato.
Ora se noi cominciamo con la gara degli inte~
ressi, dei posti da tenere, della durata assurda
degli uffici, che cosa sarà di questo estremo
baluardo dell'Italia, che cosa noi avremo
ottenuto se non la diminuzione di ciò che più
ci interessa ~ Perchè questa mescolanza di
rapporti innaturali fra lo Stato e le varie classi
dei suoi più illustri dipendenti ~ Perchè questa
mescolanza di rapporti che non fa che dimi~
nuire il prestigio dello Stato ~

Si è detto che non si voleva far male, ma si
vole'Va fare onore ai magistrati che occupano
le più alte funzioni, non indicando le altre
entrate al di fuori dello stipendio. E si è par~
lato di non diminuire la loro dignità. Se vi
saranno altre entrate come non indicarle?
In passato, in tutte le leggi, quando si parlava
del trattamento di funzionari si metteva a
fianco lo stipendio e l'assegno. Non era una
cosa ingiusta, era semplicemente onesto dire
che si è pagati in una data misura; e tutte
le indennità erano indicate. Dobbiamo pren~
dere ora l'abitudine di tacere Y Oi sembra di
fare offesa al giudice dicendo quanto deve

'prendere. Ma perchè si dovrebbe diminuire la
sua dignità indicando gli assegni e lo stip.endio
che percepisce? Perchè il funzionario non deve
dichiarare qua,nto riceve dallo Stato Y Invece
si ritiene diminuzione di dignità il non dire
cose che tutti credono semplici. Questo fatto
ci viene dalle leggi fasciste, pessime leggi,
per cui la confusione delle funzioni era comune
insieme alla confusione degli interessi. Noi
vediamo che si discute seriamente se un pre~
sidente di Oassazione può nello stesso tempo,
come un presidente del Oonsiglio di Stato e
della Corte dei conti, essere nella Corte su ~

prema e nel suo ufficio. Questa discussione
veramente ci attrista, ci ricorda quella mi~
schianza strana che fece il fascismo negli orga~
nismi dello Stato, per cui Mussolini, nella sua
completa ignoranza degli ordini costituzionali,
arrivò a nominare la stessa persona contem~
poraneamente ministro degli esteri e presi~
dente della Camera dei deputati.' Noi ani-
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prema necessità. Non abbiamo nef'suna delJe
condizioni che cj rendano una guerra possi~
bile senza disastri e, anch!3 nella migliore ipo-
tesi, partecipare a una guerra è cosa sempre
a noi pericolosissima se non fatale.

Ora quando si eccitano odi contro la Russia
e i paesi suoi amici, mentre ancora si dice
di essere in pace o addirittura amici, me ne
addoloro perchè non capisco come ciò possa
avvenire senza danno nostro e non posso
comprendere alcuni atteggiamenti imprudenti
e di ostentata malevolenza.

Onorevole Presidente, quando potremo un
giorno parlare di polhica estera, noi dovremo
pur domandarci perchè si sono alimentate
tante speranze che non sono realizza bili e
perchè anche si è cercato senza motivo di
eccitare rancori contro 31tro popolo. La poli~
tica estera non è solo nei fatti e nell'azione,
ma anche negli atteggiamenti e nelle parole.
E non so se nei riguardi della Russia si è
usata sempre politica non irritante e parole
inutilmente dure con eccitamento della stampa
continuo. Terribile popolo il russo, terribile
popolo che ha conquistato tanta parte del
mondo, perchè ha una spaventosa forza di
attrazione; esso rappresenta il nemico del pa~
drone! Ha sollevato le masse umane in que~
sto sentimento e può ancora sommuoverle.

Speriamo che tra Russia ed America si
venga ad una intesa utile alla vera pace. Noi
non abbiamo niente da guadagnare e tutto
da perdere dalla guerra.

E quando ascolto insensati che si l'allietano
alla idea che si possa andare alla guerra, io
penso che la loro stoltezza è anche più grande
dei danni delle stesse gu~rre.

E così io ho esaurito il mio breve intervento.
Onorevole Presidente De Gasperi, vi è troppa

disoccupazione, troppa incertezza, troppo fer~
mento in alcuni strati sociali. Portiamo parole
di serenità. Lei ha raggiunto un posto ed una
situazione che non sperava. Io ricordo che
lei mi ha parlato modestamente quando era
ancora incerto, l'ultima volta, se accettare
il Governo ed io le dissi che bisognava accet~
tare.

Lei conosce le difficoltà del suo lavoro:
cerchi di portare, se può, una parola di sere-
nità, di abolire tutte le spese inutili, di dare
;:LIpopolo che soffre la sensazione che noi non

disperdiamo le nostre energie in fatuità, ma
che tutto ciò di cui possiamo disporre, è per la
risurrezione di tutti nell 'interesse di tutti.
(Vivissimi applansi e molte (jongrat1~lazioni).

Presentazione di disegni di legge.

GRASSI, Ministro di grazia e giustizia. Ho
l'onore di presentar'e ,al Senato, a nome e per
incarico del Ministro del tesoro, 00cupato nel~
l'altro ramo del Parlamento, il disegno di
legge:

~ Modifica del termine per la preSientazione
al Parlamento 'Clel1progetto di bilancio di pre~
visione e proroga >del termine relativo alla pre
sentazione dei rendicoIIti generali dello Stato
per gli eser'CÌzi finanziari dal 1942~43 al 1918~
1949» (24B).

Chiedo la procedura d'urgenza.

PRESIDENTE. Do atto all'onorevol,e Mini~
stro di grazia e giustizia della presentazione
di questo ,disegno di legge. Come il Senato ha
udito, il G~werno ha chiesto per quest,o dise~
gno di legg,e la procedura d'urgenza.

Pongo ai voti tale richiesta. Chi l'ap,prova
è pr'egato di alzarsi.

(È approvata).

Il disegno di legge seguirà il corso stabi~
lito dal Regolamento per la procedura d'ur~
genza.

TUPINI, Minist,ro dei lavor'i pubblici. Do
mando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
TUPINI, Minist1'o dei lavori pubblici. Ho

l'onore di presentare al Senato il disegno di
legge: ~ Proroghe della durata delle utenze di
acqua pubblica per piccole derivazioni» (244).

PRESIDENTE. Do atto all'onorevole Mini-
stro dei lavoripubblid della presentazione di
questo disegno di legge, che s,eguirà il ,corso
stabilito dal Regolamento.

Comunicazioni della Presidenza.

PRESIDENTE. Oomunico al Senato {:he da
ieri nel resoconto sommario delle sedute si è
introdotta un'opportuna aggiunta, dando in
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veremo mano mano a miRcniare le cose che
debbono essere sempre di'Stinte. Ciò è soprat
tutto cosa grave quando si tratta di rap
porti che -possano riguardare la Mae-iBtratura.

La dichiarazione degli emolumenti non sa,~

l'ebbe possibile ~ si dice ~ senza diminuire la di~
gnità del funzionari0. G;à vi ho detto che non
credo a questa diminuzione. Devo osservare
a questo proposito che si prevedono troppe
spese e troppo personale. Il pubblico non ci
rispetta, se noi non diamo prima di tutto
l'esempio della onestà cORtituzi0n:tle. Noi siamo
Paese in grave e diffir;ile situazione. Dite
sempre che io esagero in pes8imismo; aspetta~
te un poco: vedremo quale è la situazione vera
dell'Italia, avremo occasione di vedere quali
difficoltà dovrà affrontare il nostro Paese. E
invece è in stato di euforia e assisto a esa1ta~
zioni continue. Per80ne di buona fede affer~
mano che l'Italia compie grandi progre<ssi
e che trasforma tutte le sue industrie e che
ha potuto svilu-ppaTe il suo commercio estero,
e persino un Ministro responsabile ha potuto
dire che si rallegrava dei progressi compiuti
soprattutto daJl'industria edilizia. Mi sono
domandato: dove diavolo questo eminente
collega ha visto i progressi dell'industria
edilizia 7

In questo momento, signori, i nostri pro~
gl'essi non sono, se esistono, che lenti. Senza,
dubbio si vive e non solo per le fOTze nostre.
Noi dobbiamo essere grati all'America. Quando
tutti attaccavano l'America dicendo che era
una illusione, vi ho detto che l'aiuto den'A~
merica era còsa seria e per noi importantis~
sima. L'America ci ha reso un grande servizio,
senza dubbio anche nel suo interesse, ci ha
permesso di funzionare nei tempi in cui vivere
e funzionare da soli ci era impossibile. Se
noi non avessimo avuto questo aiuto quaJi
spaventose difficoltà di vita! Noi pagheremo
questo aiuto. Tutte le cose che si pagano si
apprezzano maggiormente. Ciò che è gratuito
è falso o è equivoco. In un'ora od in un'altra,
in una forma o in un'altra, pagheremo questo
aiuto ed è meglio pagare per la nostra dignità.
Ma ciò non toglie che dobbiamo proprio all'A~
merica questo aiuto che ci è venuto nell 'ora
più difficile. Ma ciò anche ci obbliga ana mo~
destia, signori. Noi viviamo di carità degli
altri e di noi stessi, perchè tanta euforia ~

Il PreRidente del ComigJio ha invitato tutti i
cittadini ita1iani a c0ntribuire per il soccorso
inveTnale ad aiutare .l'opera dello Stato. Dun~
que è una forma, piutto~to nuova ma neces~
saria; siamo n0i stessi che soccorriamo noi
stessi, ciò è legittimo. L'America ci ha a sua
volta soccorso. L'America ha le sue richieste,
è inutile non vederle. Noi dobbiamo essere
amici dell'America. Quando altri si ribella~
vano alle mie parole, ho sempre sostenuto la
tesi che io non volevo nessun atteggiamento
che desse l'idea di guerra, ma volevo che la
nostra collaborazione con l'America, senza
la idea di guerra, dovesse essere sincera. Ho
detto prima queste cose, ]e ripeto ora che non
sono più di moda percbè questo mi pare un
dovere di sincerità. Ma ]' America stessa deve
rendersi conto che il nostro sacrificio, che
deve essere da noi stessi restituito con
sforzo di amichevole volontà, non è vano.
L'America non può vedere la, nostra dissipa~
zione con soddisfazione. Da un esame della
finanza americana ho potuto rendermi conto
di quello che costa la vita in America e degli
sforzi che fanno i cittadini per aiutare lo
Stato. Perciò quando mostriamo di voler
fare troppe spese, troppa vita allegra, credete
che l'America ci apprezzi maggiormente anche
se mostra di compiacersi, anche se si com~.
piace perchè trova da parte sua piacevole
ogni accoglienza larga ~ Ma noi dobbiamo
pensare che la politica economira dello Stato
americano impone in questo momento e im-
porr?1 più ancora nel prossimo avvenire enormi
sacrifici ai rittadini americani percbè com-
pensino quelle spese di Stato di cui una parte,
cioè n soccorso a n?i, è costituito dallo sforzo
del contribuente americano.

L'America non può apprézzare atti di rlis-
sipazione e di fah:it à economica da parte
nostra; l'America deve anzi vedeTe in ciò
un errore che può essere fatale ad un Paese
amico degli americani come è l'ItaJia.

Convinto che la guerra è sempre sull'oriz~
zonte e che solo uno sforzo di buona volontà
può, se è possibile ancora, evitarla, io credo
che noi non dobbiamo avere nessun atteggia~
mento di asprezza, ma dobbiamo cercare di
non avere nemici che non siano inevitabili, o
almeno non dimostrarci nemici ed assumere
atteggiamento bellico quando nOn vi è su-
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appendice di esso notizia sui lavori delle Com~
missioni permanenti, in modo che i senatori
possano averne cognizione sollecita e seguir~
ne l'attività specialmente in sede deliberante.

Faccio rileval'eche difficoltà tipografIche,
dovute alla deficienza di energia elettrica, han~
no impedito di pubblicare anche in calce allo
stesso resoconto sommario, rame si era già
stabilito, gli ordini del giorno delle Commis~
si ani convocate; ma assicuro che, col miglio~
ramento del servizio tipografico, verrà data
altresì notizia, giorno per giorno, di talicon~
vocazioni.

Sospendo la seduta per qualche minuto.

(La seduta sospesa alle ore 17,40 è ripresa
alle ore 18).

Presidenza

del Vioe Presidente ALBERTI ANTONIO

Ripresa della discussione del disegno di legge:
{( Norme sulla costttuzione e sul £unziona~
mento della Corte costituzionale)) (23~A).

PRESIDENTE. Sempre nella discussione
general,e del dis,egno di legge E'ulla Corte co.

stituzionale, è iscritto a parlare il senatore
Berlinguer. Ne ha facoltà.

BERLINGUER. Onorevoli colleghi, Vioi mi
crederete se vi confesiSo che prendo la 'parola
con molto turbamento; e non soltanto perchè,
a11cor,a convalescente, i'eri non s'ono potuto in~

tervenire alla sedluta nella quale ,si è inizÌ'ata
la discussione di questo disegno di legge
(e purtroppo ho avuto anche il rlesoconto Isom~
maria di quella seduta con noteViole ritardo
perchè, come voi sapete, la inteuU'ziollie deUa
energia elettrica non ne ha consentito la stam~
pa tempestiva); non soltanto perchè è molto
difficile vrendere la parola dopo un di:scors,o di

un insigne uomo politico come è l'onorevole
Nitti, dopo i di,slcorsi di altri autorevoli colle~
ghi 'e prima dei discorsi ,di illustri parlamelJ1~

tal' i che parleranno domani; ma anche perchè
io ricordo che ai lavori riella Commi,ssione, che
ha esaminato qiuesto disegno di legge, hanno

part,eci'pato .attivamente soprattutto due gran~
dI .colleghi, l'onorevole Orlando e l'onorevole
De Nicola, ,dei quali noi, stupiti, non saperva~
ma più se ammirare la saggezza, l'acutezza
giurildi<ca o la giovinezza perenne.

Tuttavia, onorevoli r:oJleghi, voi compren~
dete che vi sono dei doveri politici imprescin~
dIbili al quali noi non possiamo sottrar,ci. Ed
io obbedIsco ad uno di questi doveri prendendo

la parola, a nome del Gruppo Isocialista, per
dI'chiarare che no] approveremo il passaggio
all'esame degli articoli di questo disegno di
legge. E lo approveremo Is'.=mtendo di essere

così nel solco della nostra tradizione e della
nostra linea politica di partito.

Giustamente il collega onorevole FeT'sieo,
nella sua rerazione. veramente preg8lvohs,sima,
ha nobto che questa legge realizza una ardita

riforma negli istituti ,del nostro Stato r'8pub~
blicano; ardita riforma, 'perchè istitui,s'ce UIIl

organo di controllo sulla 10gittimità wstitu~

zionale delle leggi, un organo regola:tor.e dei
,conflitti di attribuzione dei 'poteri dello Stato
ed un orga:no anche che ha £ull27ioni giudieanti
sulL~ a,ccuo;;emo,sse a Ministri e persino al Capo
dello Stato, non più intoocabile, non più invio~
labile, non 'pIÙ irresponsabile E bllisterebbe
questo, onorevole Nitti, per dimostrare la im~
portanza e lo Spi'TltO ,democratico e r8iJ>ubbli~
cano della nuova legge.

Sono gile,sti, onorevoli colleghi, i preslIppo~
sti democratici per i quali il Partito Isocialista
si è battuto prima del flliscismo, durarrte il [a~
scisma, durante la lotta clande'stina e nella
lotta inslurrezionale; ,si è battuto alla Coslti~
tuente e 'continua a battersi oggi con fede so~

cialista e con fede patriO'utica. 80ltanto i cie~
chi potrebbero disconos1cere qUB'stacontinuità,
questa coer,enza della nostra linea politica, di~

retta a creare quella Repubblica verament,e de~
mocratica fondata sul lavoro in ,cui la sovra~

nità apparti,ene al popolo, ,come è detto nel
primo articolo della Costituzione; cioè una

Repubblica che abbia carattere non solo spic~
(~atamente democratico, e noi ,dkiamo anche
progr.essivo, ma' una fisionomia tipicamente

italiana. Così come fisionomia tipicamente ita~
liana noi riteniamo che abbia anche la Corte
..ostituzionale sulla quale discutiamo. È una
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Garte castituzianale che ha infatti una im~
pranta particalare; è un'impranta che è nastra,
italiana, che nan imita altr,e Carti 0astItuzia~
nali che pure esistanO' a sana esistite in Eura~
pa, carne quella del gla1'IOSa Stata r'epubb1i~
eana spagnuala del 19;)1, a cui lanar,evole
Nitti ha accennato.

EsistanO' ,delle analogie con altri istituti,
analogIe del passato o analagie del presente,
ma indubbiamente la Corte castItuzIOnale, che
Ò regolata da questa dIsegna ,di Legge, ha una
fIsionamia inconfondibile.

la varrei permettermi di rilevare (asanda
anche, per quanta le mie debali £arz,e passanO'
e;ansentIrmela, di polemIzzare Ican 1'ana1"evale
NItti) ,che questa dIsegno di legge era anche
di carattere ,urgente ed era talE' nan saltanto
perché tutti i dIsegni di legge dI attuaziane
delle narme ,castituzianali sono urgentI, ma
anche perchè vi era, e la si sentiva, una va~
e;anz,a di un arganO' ,di cantrallo. È per questa
che nai per primi abbiamO' segnalata in Par~
lamenta questa urgenza, la qual,e è stata anche
autarevalmente segnalata da un a,rdine del
giarna che, con la firma dell'anarevale Ruini,
recava altre flrme ugualment,e autarevali.

Ma nan è saltanta questa, anarevali cal~
leghi, la legge urgente. ISatta questa aspetta
parUcalare di cantralla ,castituzianale, a giu~
ridica in genere, penso che trle leggi ,debbano
essere tenute presenti. Una è quella sulla qua~
le discutiamO' ,e che crea un argano di can~
trolla sulla Legittimità castituzianale delle leg~
gi; un'altra l,egge pure ,di cantrolla, che atten~
diamO' da tempO' di pater discutere, oèla legge
sul referendum pO'polare. È anch'essa una
legg,e di controlla papalare sull'attività del
Parlamenta. E vi è, infine, un'altra legge che
si riferisce ad un'altra farma di ,contrallo, 11
cantralla sull'applicaziane ,dene leggi, e cioè
la legge sull'autonamia ,del potere giudiziario.

Leri, in mia assenza (l'ha appre.so ara dal
resa,canta sommaria) i cal1eghi Ruini e Ga~
sparatta rivalgevana un'interragaziane al Mi~
nistra della giustizia per canascere quando
avrebbe decisa di presentarle al Parlamenta,

un disegna di legge per La isti.tuziane del Con~
,gigliO' superiore della magistratura; io avrei
completata !'interragazione riferendomi anche
ad un diBegno di legge sullo stata giuridico
dei magistrati. Ha Letto con sarpresa che il

Sattasegretario per la giustizIa, anoreval,e
Casslam, rlspos,e, come gIà altra valta l'ano~

l'evale Mlmstra, che questi disegni di Legge
eranO' dal Governa ritenutI inscindibilI dal di~
segna di legg,e di natura più generale, più
complessa e pm labarIOsa, che rIguarda lor~
dmamento gmdiziarIO.

OnorevalI colleghi, quelli di vai che, carne
me, hannaas.sls'tlto al Cangresso del magi~
stratr dI FIrenze, degna mamf.estaziane di Isa~
plenza gmridica ed anche dI senso della ml~
sura ,di quella classe, e quellI di vaI che han~
no sleglUito questi lavari per lo meno leggen~
done l resocantI, sanno che Il probl,ema fu
.vasto e fu risal,to allara nel scnso ,che prece~
denza assoluta davevano avere i dis,egni di
legge sul Canslglia superiare cLella maglstra~
tura e ,sullo stata giundl'co der magistrati. E
l maglistrati, che ,casì ,decidevanO' unanimI a
FIrenze, ,certamente SI, msplrarana a 0anside~
raZIOm logIche ,e pratiche e ad una gelasa tu~
tela della mdipendenza del patere gmdiziaria
che nan trovanO' l'lsonanza nei Cl'lt'erl del ga~
verno; per CUI ritengano che è passibile tOne~
cessano scindere dalla legge sull'ordinamentO'
gmdlZlal'lO quelle più urgenti.

Ma, 1'lterendaml particalarmenite a questa
legge e caghenda qua1che 8;ccenna dell onore~
vale NittI, ,acc,enna acuta .e garbata, ma che in
tondo prospettava., nella sua crItica all'istitutO',
quasI una praposta. futura ,di ;roviSIOne ,co,sti~
tuzionale (paichè la Corte oostituzianale è
prevIsta dalla Costituziane e nai dabbiama
senz'altra attuarla), varrei insister'e pal"ticalar~
mente sulla urgenza di questa legge. Onare~
voh caHeghI, nan er,edo di divagare s.e iO' mi
rlfe1'1sco COlI molta pacatezza 8Id alcuni casi
che, ,secando me, la Carte ca,stituzional'6, se

losse esistita, già da alcuni mesi avrebbe ri~
salta. Per esempio, in questi giarni, si discute,
alla Carte d'Assise ,di Rama il e,aso dell'ami~
ci>diadel generale Coap. Mi guarda hene ~ ha
troppa rispetto per la Magistratura ~ dal dire
una sala parala in merito a quella causa che
è su b judice. Ricorda però che la irruziane
notturna in ca,sa del generale Coap era auta~
rlzzruta da un decl"etadeU'otJtabr,e 1947 che
dava facoltà agli agenti di penetrare ne11('
cas'e private, in ogni t,empoe in agni ,caso, per
ricercare se vi fosStero della bische. Ora, que~
sto decreta cLell'ottobre 1947 fu dal Gav,erno
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e,manato a dI/stanza dIS81 meSI dopo ,che nel~

l'aprIle del 1947, la CostItuente avevaappl'o~
vato glI artIcolI 13 ,e 14 ,sulla mVIOlablhtà del
donncIlIo. Penso ,che una COTte ,costItuzIOnale;,

'avrebbe dIchIarato mcostItuzIOnale quel de~
creta e potI'-ebbe dlclllararlo anche domalll.

Altro esemplò, la l,egge Slulle armI. Onor'8~
voli .colleghI, non dltemi che mI appasSIOno
h'oppo a questa, legge ,sulle aI'mI, sulla quale
ho ,dllscusso lÙngamente dmanzl a, VOl, c.onw
]',ela,tor-e dI mmoranza, e non dlt,eml ,che 10 va~
glIa ma '1'ltornare, m questa sede, sulla critIca
a quella addo,tta urgenza che Cl Impedì dI 11l~

tl'Odul'l'e degli ,ermmdamentI, Ma è certo che
durante la dIS,cUisslOne dI quella legge nOI fa~
G8vamo presente l'assurdità ~~ dU'8l l'el"8sm

costltuzlOnale ~ dI consa,crare 11l una leggB,

la sapravvlvenza dI quest'rurtI>cal041 del 'rBsto
umea dI pubbhca SIcur,ezza ,chesuana aperta
vlOlazimle d,elle nOl'medella GostItuziane re~
latIvamente alla proc,edura pel' jJ8l'qUlsiZlOlll,
IspeZIOnI ecc. Ebbene, penso dve un rICOr'sO
alla Cort,e costltuzlOnale avrebbe rettIfIcato
quella delibmazione d-el Parlamenta. Quando"
oIlorevoh ,coUeghl, SI è dISCUSSO 'SUllB nUOV'è
narme modIficatrIcI d-ella legge ch'pubblica si
CUl'ezza (nan l'lpl''endo la palmmca, anorevole
NhlllStI o degli mterlll) l'J;cordo dI aver pro~
posto un emendamento, all'artIcalo ehe l'lgua,r~
,da,va Il dil'ltto dI rlU~llone. L emendamento,

m'a qill>esto: «Le l'lUlllalll pubblIche passano
eSSeI';e vIetate sola per matIvl campravat] dI
SIcurezza e di mcolumltà pubbhca ».

Ebbene, onarevah ,calleglll, e a,ccaduta quel~
lo ,che VOItuttI Isapete; ehe Il/Senato ha rB"iplJlto
quell',emendamenta benchè ,esso ripraduc,esse
t-:3stualmente, pa,rola per parola, Il dl.sposta
d,ell'artIoalo 17 della CostituzIane! Anche que~

st'o Bra un ca,so ,che pot,eva esse1"e denuncIato
alla Corte Icas,tItuzlO'nale. E ,cansentItemI infmé;
(sona for,se un po' tl'appa sul terreno dei ri~
cardi personalI, ma Clas,cuno di nOI porta, in
queste discuSSlOlll, un po,' della sua partico~
iare ,espmienza) dI rICardare un '.ca,so pILl l'e~
C>8nte,quello del decr'eto dI aml11sÌla e condano
per 1081armI ,che io, aveva prapasta. Ebbene, ha

1'1letto anche OggI due «GazzaUe U ffidaE »,
quella che porta Il n. 301 e quella che pmta il
n, 302.

Nella prima è pubblicata la legge di delega~
zione d€l Pa,J11amento al Capo dello Stato

~ ,e quindi anche hrmata dal Capo dello

,stato ~che cantiene un determinato testo;
ll1vece, appena due giorlll dopo, il Cap.o j.ello
Stato pubblIca la legge di amlllstia e condolll)
1Jl tf::l'mini assolutamente dIVersI e molto PIÙ
lImitati. VOI Icredete die questo caso non pa~
trebbe 'essm'8 denul1C'Iata anch'esso alla Corte,
,costItuzlOnal,e? Io penso di si. Del resto, fm
da]l'll1IZio d,ella attIvItà polItica dell'a,ttuab
governa, fm dal ,suo atto dI nascita, noi ab~
biamo r'egistl'ato ,Ull ca,sa eh v,IOlazione d,ella
CO,'3tituzIOne che ,consIsteva nella nomina dI tr~~
VlOe~Presldenil tIel ConsIglIa. Si è subito l'i~
Levata l'incostltuzIOnalItà delle nomine Bl\date,

Cl[wsbe ,critIclJ'8 sano di natUla generale e nOlt
nguardallo le p,W~orlO; tantomeno le per'SOll>e
lìl'esenti; e LeI sa. onoI'evole ParzIO, che ,casì
attentamente mi ascalta, quanta stnna ,e luale
antIca ammnazione 10 abbIa per lei. Ma la,
,'aI'wa di Vke~I'1'esidente 110n è preVIsta nella
CostituzIOne. SI è ,risposta che si hattava di
(ariche onorarIe; pensa ehe anche su questo
punto la Cad'e castituzIOnale, se fOiss,eesI ~

stlta, in l{uelrepoca, avrebbe patuto di/re la ,sua,
parola, E quest'ultIma esempio, mI nporta alla
Legge in esame. È possIbIle che anche m <8>eno
allaCort,e costItuzIOnale SIa creata un Vice~
President,e? Il problema è Iconnes/so ad un
altro pUl,e risolto nel pl'og'etto governativo e
nella alCC111'ataJ'dazlon,e del collega P,ersico,

t'e sia cioè posslbIl,e dIvlder'e la COl'te 'COStI~
tuzlOnale in pIÙ SeZIOllI. Sano d'accardo cal
relatare che non ,sia passIbIle questa dIVisione
pe,l' h'e motIvi, pel'chè anzitutto, la Costitu~
2':1011enon prevlede pIÙ sezioni mapl'evede un
unica CallegIO forma,to da tUttI i gilltIICI de'Ha
Corte >costituzional,e.

Seconda: per ragIOni pratiche e per ragiani
t2cJl1che, perchè si patrebbe dar luogo ad una
ditlormità di gmrisprudenza tra l'una e ['altra
sezione, Icon il danno ,che tutt,i noi passIamo
Immagina,r.e. T'e,rzo' perchè è assurdo immagi~
nare che una sezione di questa organo così
Jmportante possa deliherar,e con sali cinque
membri, carne a,cca,drebhe se vi fasse una di~
vlsiane in sezioni Però nn permetto c:i oss.er~
yareche la prima ragiane addatta dallo stessa
conega P,ersica, cioè il fatto che non sia po,~~
sibile dividere in sezioni quello che secondù
la Castituziane è prevista come unico organo,
vale anche cantro la nomina dei Vice~Pl'esi~
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dentl. Eh ,oppongono, ,a tavor,e della tesI ,con~
'trarla, raglom eH Oppoi'tunHà. lo non (;re(1.O
,che eSllstano neppurle raglOm dI 0ppOl'tumta,

le qualll, ,comunque, non potrebbero Inaur,CI
a cLelOrmal'e la GOstltuzlOne. l membrI ctella
GOl'te Co,stILuzlOnate, del resto, sono espel'tIs~

."ImI avvoeatI con llùngo €ISeI'ClZIO prore"jslO~
nate,;o alppartengono alle ,sUJpreme magl:::,tra~
ture o sono del dooentI 'UlllV<eI"sItan dI dll'IttO;
crledo, peI"clO, che e,sSI pos'sano, tUttI, ess'e;l',e
m gr31cLodI presledere)a Gorte ,costltuZlunale
m ass'enza clel presIdente. .f1.;gh potra 'c'sserG
bostItmto dal giludJJoe pm anZiano; ma non SI
puo, In !partenza, ,da,r'e wd un :membro dI que~

sta Cmte una mv,estItura ,che non è prevIsta
dalla CostItuzIOne, cIOè Impl'imer'e a questo

or'g'ano un ,ca,rattere ,che sar,ebbe gIà, dI pel'
se stesso, antwostituzionale.

Onorevoli colleghi, vmr'ei ora, ,sotto il pro~
filo tecnico e molto /pacatamente, aocennare ad
al,cum emendamenÌl da me presfmtatI che mI
propongo dI .svolger'e a 'suo tempo e dei qualI
aSlsumo una respons8!bilità esdusl'Vamente
personale.

Ma devo anzitutto premettere che sono per~
iettamente d'aocordo Icon Il relatore, in que~
sto, oome del !l'es:to, in moltI altn puntI, nel~

l'escluder'e, ,come pI'fwedev'a Il progetto gover~
natIvo, ,che Il voto ,del pr'esidente nelle dPlI~
bell;azioni della Corte ,costituzIonale possa
aver maggior valore di quello degh altl'l
giUJdilCi. Sarebbe una norma a,ssolutamente

nuov'a nel nostro dintto prolceSlsuale, pOlchè
m tutti l collegI dehberanti Il prlesldentt~ !la
funzioni dlrettlve ma, al momento della vota~
zione, tè solo un primus mtier pares.

Nomma dei giudicl. Non per tOlrna,re 'SLllUI
problema ormai risolto in sede di Con~mi,s~

SI'Ùne, ma perchè mi parre utile rioordarea voi
Il rpel1i<Colo,che abbiamo COrsO durante la ela~
bO'razione di questo ,dis,egno di legge, deslde,ro
permett.ermi di devocar,e un el"J:ore nel qual.e
,era ill/corso l"egregi,o relatore, nel suo primo
,abbozzo di Il''ela.zione e di emendamenti; egh
infatti av'eva propost'Ù la nomrina di un 'eomi~
tato ~ oomitato del regolamento, così mi :"em~

bra si dovesse, chiamarrlo ~ il quale dove,va

stabilire, entro 15 giorni daJl',entrata in vi~
gare della legge, il sist,ema el,ettorale per l'el,e~
zione dei giudioi della Corte costituzionale.
Ricordo questo ,e,pisodio anche peI1chè tlevo

gIllstlfl1crurmi dmanzI a VOI di esse:l"'e msorto
su qual'cne rIvIsti e su quakhe glOI'nale
a del1Unmare Il pencolo ,dI questo Gomltato
the a,vreDbe dovluto ,e,sser,e 'C.Q:StltUltOcOSI: Ull
membro nomInato ,dallaUamera, dm deputatI,
qumdI nommato daMa magglOr'anza, uno dal
benato, e qumdI un espOllent'e della magglO~
ranza, ed uno nommato Idal GuardasIgIlli,
non ISObene perrc1Iè, m quanto mI sembr'a che
Il UuardasIgllh non rappresenti la maglstrra~
tUI/a, He Il pot,el'e giudIZiarIO è 31utonomo e in~
dIpendente, ,come dJloe la GOstrtuzlOne. Era
eVldfmte Il perl1colo ,che questi tre esponeOCltr
di magglOranzla avrebbero potuto anche deci~
dere ,che III ,sis,tema delLe elezIOni doves,se es~

ser'e quello magglOrltwno, s'creditando così in
prurt,ell1za questo istituto Icol farne un org'ano
di r:a.pprlesentanza delle sola maggioranzla,
l~oi nonlci ,crleiamo eocessive illusiom sul fun~
zlOnamento dI una Corte 'co.stituzionale E'letta
o nominata Jllel clima pohtreo di oggi. Ma la,
rappr,es'entanza del1a minoranza costituirà
sempre una, garanzia.

Devo nconOSOel"e che non solo colleghi
autorevolissImi, a.lrcuni dei quali ho già no~
minato, ma lo st,e'sso relator'e e lo stesso ono~

r'evole Ministro mtervenuto m s,eno al1a Com~
mlslslOne, Cl hanno Immedi,atamente rassiclu ~

rata ,e sono statI concordi con noi nel T}cono~

.s'CE)'reche, per la ,elezione da parte del Parla~
mento, dovesse a,dottrursi il Regol1amento della
Camera dm d8[JutatI che ,contempla la rappr'e~
sentanza della mlllOT"anza.

Gli emendamenti ,che ho presentiato e che a,
suo tempo Illustrerò, tendono soprattutto .,
consolidare ed a rlafforzar,e il Iprestigio della

COll'OO costituzionaLe.
Come si può cOInsolidar,e questo prestigio?

Sono d'a,ccorido con l'onorevole relator'e nel
suo 'emendamento al diseg'no di legg,e gover~
nativo ,che .si riferi,sc,e alla incompatrbllità,
Anche per i IdocentI dI diritto questa incom~
patibilità deve Hssere stabilita, non fosse al~
tra che per evitare che nell'insegnamento uni~
v,ersitalrio questi ,dottr uomini possano 8vol~
gere dottrine ,in contrasto con i cl'it<m'i che
formano oggetto del loro giudizio come mem~
bri della Corte ,costituzionale. Ma sopr,attutto
sono d'accordo con il yelatore quando ,egli so~ .
stiene che deve essere incompatibil-e l'e8erci~
zio della Magi,stratura ordinaria con la qua~
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htà dI membro della Code costItuzIOnale; e
(IÒ per due ragiioni ,che mi sembrano decisIve

La prima è questa: noi pensiamo che la COl.te
lostItuzionale abbIa compiti così altI ed Jln~
portanti, una attività così nnpegnatIva ch~
non sia possibile ehe un membro se ne dI~
,stragga con l'attività giudizmria, In secondo

luogo s,enti amo Il perl,colo dI un dlVenio at~
teggmmento che l membri della Corte costI~
tuzionale possono assumere III problemI alla~
laghI che SIano sottoposti al gIUdIZIO delle al.

tl'e magistI'ature dello Stato. Pensiamo che ve
ramente questa incompatibIlità gal'antlsca 1.1
indipendenza e il pr:estlgio della Corte cost!~
tuzionale. CredIamo pIme che questa lllrll~
pendenza e questo prestIgio saranno anche
garantiti da una indennità, notevole e dlgl1l~
tosa. Ma è bene ~ sono perfettamente d',ac~
corda col ,collega Aza'ra ~ che stabIlIamo
noi, con questa, leg@e, La rmsura di tale lllden-
llltà, che ,sarà elevata, perichè è gl,uSto che SIa
garantita l'indipendenza e la tranquillità dl
nta di questI ,supr'eml magIstrati, ma che non
deve essere, fasto sa, Ricordo le crItIche acute
che per un altI'ocaso di sommo rihevo c:he
I)On voglIo r,ievocar,e, ,ebbe a muov,ere in que~
sta Assemblea l'onor1evole NIttI. 'l'aluno 'Potrà
anche avere il di'sappunto ,dI rinunzlal'e ad
una posizione economica migliore, aglI affan,
alre!serdzio pro~es\sionale, o ad altra attlVità
lJlÙ IU0rosa. Ma un cittadino che non affronti
l'Jllunzie per servire il Pa,ese non sarebbe un
buon cittadino! La Corte costItuzional'e non

dev'e rappres,entare una casta chiusa, di prìvi~
legI,ati o di intoocabili.

Noi la l'i,spettiamo e la onoreremo tanto PIÙ
in quanto si atterrà a quelle norme di vIta ed
a quei precettI dI legge che noi detteremo per
Il suo funzionamento, così come rIspettIamo.

"e osservano le leggI, tutti i cittadini. Ma VI 8
dl pIÙ: è bene che alcuni principi di legge VlIl~
colatIvi siano dettati anche nei confronti de,l
Presidente della Repubblka per i SUOI rapportI
con la Corte costituzionale. PercIò ho proposto
un emend'amento secondo Il quale Il Presidente
della RepubblIca, entro un determinato nu-

'"mero di giorni dalla nomina dei membri della
(;ort,e costituzionale, e non oHre tale tel'llllIh'

dovrà convocarli per ll1vestirli d,ella loro hlll~
zione col giuramento e dovrà poi convoca,I'C'
la Corte, per la sua prima aclllnanza, entro

10 gIOrlll dallo stesso glilll'amento. Così sard.
tugato anche Il pIÙ vago so;-;petto che l'attlVlVt
della Cod,e possa 'e"sel'e c!IldzlOnata oltre que~
stI lImitI dI tempo,

OnorevolI colleghI, forse Il punto pIÙ delI~
,cato e difficile dI questo dIsegno dI legge, ed
10 sono trepldante nell affrontarlo, è quello
che l'Iguarda i limitI dI compet,ellza per i con~
flItti dI attribuzione, Il collega Zotta se ne è
lel'l occupato da dotto giurista.

Il problema centrale è questo contIitto d l
orga1l1 o conflItto eli poteri? Lo abbiamo di.
scusso a lungo in seno alla Commi,ssIOne
Penso che nOI dobbIamo tenere presente la,
CostltuzIOlle che parla di « conflitto di poteri ».
un settore clI controllo per altri conflitti de, e
essel'e las'ciato alla Corte di Cassazione a Se~
zIOni Unite, anche pel'chènon SI affollmo l l'i~
corsI ad ingombrare l'attIvità 'della Corte COStI~
tuzIOnale,

Altro problema è quello dell' Alta Corte co~
stituzlOnale sIcilIana. Dal gruppo a CUI 'appM~
tengo, non ho avuto incarico specifI.co dI

trattal'e questo tema, altri lo tratteranno per
Il gruppo soclalIsta. V onei soltanto riprende~
l'e un accenno dell'onorevole NittI circa l'atte!!,-
gIamento del Govel'no. Diceva l'onorevole NIttI
che il Governo si è trovato 111una situazIOne

molto delicata Molto delicata sì, ma esso aveva
Il dovere di risolverla, assumendo pel' pl'1mo le
propne responsabIlità, Invece che cosa è ac~
caduto'? Lascia'te che VI legga soltanto due
bram delle relazIOni, quella govel'l1atIva e que]~
la dell'onor'evole PersIco. « È di tutta eVIdenza
~ dice la relazIOne del Mmistn l)l'0110nentl ~.~

che, 1ll base allo stesso al'tlColo VII delle
nmme transItorie della CostItuzIOne, una voHa
entrata in funzIOne la COI.te costItuzIOnale
della He1pubblIca, non è possIbIle la coes]~

"'lenza dei due organi, l qualli ~ a prescin~

d8'l'e da ogni altra consldel'aZIOne ~ potreb~

ber o pl'endel"e diverse derisioni in ondine ad

una stessa legge della R.epubblic:a, del CUI giu~
cl1zlO dI legIttimità foss,ero. pel' distmta via,
investiti

« È, quindi, mevitabile che, all'aHo dI fOJ'ma~
zlone della Corte costituzIOnale ceSSI eli funzio~
nare l'Alta COl.te sIciliana. SI può tuttavia con~
scntire che essa continui la sua JttiVItà pel'
la definizione deglI affari in rorso, allo S('OPO
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di evitare un ritardo nella decisione delle qUé)~
stioni pendenti:».

Orbene, senza rivelare quelli che si preten~
dono misterieleusini neUe sedute laboriose del~
la nostra 2a Commissione, posso per lo meno
dirvi che noi più volte abbiamo insistito preSdiJ
il Governo perchè assumesse un atteggi,amento
chiaro. Nella relazione, di cui vi ho letto Ul]
briana, si !soggiunge che il Governo avrebbe in~

tel'pellato l'Assemblea slciliana ed avrebbe poi
presentato al Parlamento un disegno di legge.
Ma la relazione reca la data del14 luglio; san
tralscoDsi sei mesi e il Governo ha taciuto. An~
zi ha tergiversato. Poichè io non d'esidero che
questa mia critica possa apparire critica C!j
parte, e cioè critica dell'opposizione, mi liml~
terò a l,eggere ciò ,che di'ce il ~elatore, onorevole
Persico: «Nelle varie fasi che la questione ha
dovuto tmversare, il Governo ha alcune volte
dichi'arato che aVl'ebbe presentato esso s,tesso
un disegno di legge, altrle volte ,che non cre~
devia !di farlo:».

Ho dunque ragione di lamentare, e non vo~
glio dire di deplorare, la mancanza di inizia~
ti va del Governo, le sue oscillazioni, la sua
mancanza ,di un senso preciso 'e doveroso di
:r:esponsabilità! Non illustrerò ,altri emenda~
menti; essi si ispirano tutti ,al fine di garan~
tire veramente il prestigio della Corte costitu~
zionale attrav;erso la prescrizione di determi~
nate norme di funzionamento e l'armonizza~
zione della sua procedura con l,e norme gene~

l'ali del diritto che governano il nostro Paese.
Per esempio, per .citare soltanto uno di questi
emendamenti, ho notato che, secondo l'arti~
colo 10, quando un membro della Corte costi~
tuzionale isia stato sottoposto a gÌ1~dizio, an~
che se assolto, la Co.rte, deve « in ogni caso »,
giUldicare sulla rimozione. Mi rifiuto risolu~
tamente di aC0etta~e questa norma. N on è
girusto dare alla Corte 'costituzionale un ca~
rattel'e di casta ,che si sovrmpponga anche
alla decisione irrevocabile del giudice penale.
non è giusto cOllis.entire alla Corte costitu~
zional'e, con un suo atto ~ che potl'ebbe

anche esser,e un colpo di mruggioranza fa~
ziosa ~ di espeUere dal suo seno un mem~
bra il quale è stato di'chiarato innocente
,dall'autorità giudiziaria del suo PMBe. Chie~
de~emo perciò che il Senato approvi l'emen~
damento secondo il quale non potrà instau~

l'arsi procedimento di rimozione per un mem~
bra della Corte cos,tituzionale !ì\3solto per~
chè il fatto non sussiste o perchè non costi~
tuisce reato, o perchè egli non lo ha com~
messò; formule prleviste dall'articolo 479 del
Codice di procedura penale. La Corte costi~
tuzionale dovrà 111questi casi nspettare que~
sto gmdicato e dovrà riammettere nel suo seno
il gmdice che è stato scagionato completamen~
te e dlchiarato innocente dall'autontà giudl~
ziaria.

Non credo che l'osservlanza della legge ugua~
le per tutti 'possano l,edere il prestigio della
Corte. L'attività di questo istituto potrà avere
alta risonanza. La avrà anche per un oppor~
tuna articolo aggiuntivo della legg,e proposto
dall'onorevole r,ela,tor,e, secondo il quale, anno
per anno, la Corte dovrà 'pubblkare un reso~
conto dena sua attività, resoconto che avrà
anche riflessi nell'opera legislativa del Parla~
mento. Alti e deliclati saranno dunque i com~
piti di questa nuova suprema Magistratura. No]
ci auguriamo che essa sappia essere all'al~
tezza di questi compiti; Ice lo auguriamo pel'
la tutel'a della nostra Costituzione, per il bene
della nostra Repubblica e del nostro Paese
(Vivi applausi, congratulazioni).

PRESIDENTE. È is,critto a parlare il se~
natore Raja. Ne ha facoltà.

RAJA. Onorevoli senatori, non osavo inter~
venire in questo dibattito, in primo luogo pel'~
chè .dopo tanto damore suscitato .ed esercitato
nell'opinione pubblica siciliana, ritenevo c}lp
il par'tito <di maggioranza governativa avesse
saputo trovare con il Presidente della Giunt,l
siciliana una conclusione conciliativa; in se~
condo luogo perchè temevo ~ consentJte que~

sta mia onesta dichiarazione ~ che la pas~
sione, che istintivamente sento per la mia
terra, avesse potuto turbare la serenità de!
mio gmdizio Macon~o di 'soff1o'care ogni mIa
passione e Idi es.seI'ie chiaro e preci,so.

Ho la convinzione, Ipe,r quello 'che è stato
de1t1to ieri dall'onorevo,le Azalra, e 8pedall~
mente per quello che non è stato detto, che la
Corte costituzionale siciliana ~ia ormai sep~
pellita. Il funerale è stato fatto ieri dal sena.
tore Azara con quelle comuni parole di occa~
sione che io definisco chitarrate alla luna.

Dicevo altr,a volta, e rip~to oggi, che noi me~
ridionali, € i siciliani in iapecie, siamo s.empre
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sensibili alle parole di esaltazione che ci dedi~
cate e al riconoscimento che frequentemente
date alle nostre virtù civili, al nostro spirito
di sacrificio e al nostro sentimento immutabile
di italianità, Però il nostro popolo è deluso A

del passato remoto e del passato prossimo ed
amche de,l pr81sente, e 'considera le vostre paroll,e
(on diffidenza. e con sospetto, Sì, con sospetto!

E questo sospetto, badate, ormai è neHa co~
scienza di tutto il popolo siciliano; sospetto
contro il Governo, sospetto contro il Parla~
mento, sospetto contro la giunta regionale, so~
spetto contro tutti. Nessuno più si salva da
questa ondata di risentimento che travolge ogni
proposito, ogni sincerità di intentI, ogni azione

di uomini e di pa,rmti. Onorevoli 'senatori, il
popolo siciliano non crede più che si abbia
il proposito al centro, l'onesto proposito, di
volere riparare, con una aZIOne illuminata del
Governo e del Parlamento, ai ,gravi torti consu~
mati in suo danno per anni e anni e rileva con
un senso di mortifi'cazione e di dolore che an~
ehe quando una qualunque provvidenza a suo
favore viene consacr,ata in una legge, esso non
raccoglierà mai i frutti di questa provvidenza,
peI'chè prima o dOlpo essa sarà eliminata o non
sarà eseguita. Direte che è uno stato d'animo
che bisogna modificare perchè deleterio, ma
anche questo spirito di tutto un popolo deve

essere tenuto presente nelle nostre delibera~
zioni. Ora la propoisizione che si ,sottopone a
noi da parte della Sicma è semplice e chiara:
deve la Corte eostiltft1!zionale siciliana e,g<,s,ere
soppressa? La forma è superflua; può appa~
l'ÌI'() UIla bena. Può essere soppressa, come
coraggiosamente opina il relatore PersIco, ora,
!lelI 'approvazione della legge che discutiamo;
può essere soppressa domani con la solennità
òi una legge costituzionale. 1h il rensiero
della maggioranza ormai è manifesto: la Corte
siciliana dovrà essere soppressa. Ed allora.
onorevoli colleghi, es,amìniamo questo proble~
ma sin da ora e non mi si dica che io anticipo
una discussione che sarà fatta in seguito, in
maniera che ognuno òi noi assuma la sua re~
sponsabilità di fionte alla sua coscienza e di
fronte al popolo che qui rappresentiamo. V e~
di,amo se è utile, se è politico che lo Statuto
siciliano patisca, per l'adorazione cieca ed as~
soluta alla deità statale centrale, l,a sua prima
amputazione. Si dice che non è utile la Corte

sICIlIana, non essendo possibile, anche per mn
tIVI gIUridici eVIdentI, la coesistenza dI unn
Corte regionale e dI una Corte nazIOnale. .Si
dice ancora ,che sa,rebbe anche un danno, per
Il pericolo di una contemporaneità di deeisio~
ni contrastmltI e per la inutIlItà dell'esIstenza
di un doppIOne r,egionale che ripeta gli ,st,e8lsi
poten e le stes'se funzIOni del massimo organo
costituzionale dello Stato italiano.

VI dico SInceramente che la motivazione
ImpressIOna e appar'e precisa ed mcontrasta~
bIle, Ma la questione non può nè deve esser'.3
eS3Jminatasolo dal lato giuridico, ma princI~
ralmente dal lato politioo, se vogliamo deci~
dere con piena tranquillità dI cos.cienza PAl'
mnto è obbligo richiamaI'le alla memorIa deglI
italiani, che dimentIcano facilment,e o fmgono
di dimentiewre, le cause e l motivi politIci che
determinarono ed imposer'O la ooncessione del~
lo Statuto speciale della autonomia siciliana,
V oi ,sapete.

L'esperienza deleteri,a ,e negativa dello Sta~
tuto monarchko accentratÙ're diede impulso e
vIta, verso la fine della guerra ultima e dopo

l'ocicl1'pazione, wd un movimento che, ri'chra~
mandosi alle antiche tra,dizioni storiche dI in~
dipedenza e sf'ruttando le nec,eSlsità lorali di
un sentito deClentramento amministrativo, pro~
pugnav,a la costituzione dello stato sIcilIano

indipendente federato all'Italia, Talle pl'O~
gramma fascinoso aveva trovato grande l'!
Bonanza nella coscienza popolare ed aveva sn~
scitato partic.olarmente l'entusi3Jsmo e le spe~
ranze più ardite d,ella gioventù si.ciliana.

Si 'pen:sa,va, ,si affermava e si erederva che la
creazione di uno Stato indipendente potesse
finalmente liberare la Sicilia daUe continue
s,pohazioni (mormor'ii): sì, spolliazioni, 'Che dal
186(\ in poi ~ è inuti1€ 'rhe mormonate ~ ave~

ya dovuto sopportare, e con maggiore ,sIUI;,'re'BSO

valorizzare tutte le risorse dI quella terra e Ine~
gIio potenziare l€ iniziative di flUell popolo, c.he
con tena'CIa. con spirito di S'acrificio,crea giOl'~
no per giorno la sua nuo'va vita, mettendo in es~
sere tutta una nuova attività industriale, com~
mer1ciale, marinara. agricÙ'la ,che, pur lImitata
da,lla modeS'tia dei mezzi e dane ri'sorse private,
tenta di 3JSS1ugere a più vistose proporzioni.
Si pensava, si credeva e si affermava che l'in~
dipendenz,a politica ~ e ora griderete ancora
una volta ~ potesse liberare il popolo sicj~
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liano dal peso insopportabile dell'mdustna 31~
derurgica del nord, protetta e mantenuta dalla
nostra schi<avItù economica (Commenti)

Come vedete, il movi.mento politico SI SOl'~
reggeva su motivi esclusivamente economICI,
S11 quei motivi, doè,che dànno l'impul>so pIÙ
imponente ai movimenti sociali. Ora che li:',
tempesta è passata, è facile dimenticare :)

irrildere a,l1e ansie, rulle preoc'CUpaZlOl1l ed
alle disperazioni. dei governanti di allora
Ma una nuova corrente, proprio quando pa~
reva che il movimento indipendentista avesse
éonquistato tutta la coscienza pubblica si~
ciliana, una nuova corrente, anche essa
!esclusivamente siciliana, ri,chiamando il po~
polo al suo sentimento di italianità, ricor~
dando i sa,crinci c.omunie le comuni sof:lie~
renze di una guerra per,duta, 'pO'tè as:serire,
prevedendo anche la nuova struttur'a regiona~
le dello Stato italiano, che l'indipendenza ,8(;0~
lTomica. il potenziamento, lo sviluppo indu~
strialesicilia.no potevano lo stesso attenersi
con l'awtonomia ammini'strativa, che ,ci alvrebhe
messo in condizioni di poter decidere del nostro
destino e preparare la nostra l'esur'rezione ec'o~
nomica e sociale. Questa corrente seppe e potè
prevalere sul movimento di indipendenza ch~
già si preparav,a all'azione armata, creando
prima la consulta regionale che preparò lo sta~
tuta siciliano e ottenendo, poi, dalla saggezza
e ,d'al 'S8nso polItico del governo di allora, ,che lo
statuto siciliano diventasse legge costituzio~
naIe dello Stato E così la Sicilia ebbe il suo
statuto speci1ale, l<a sua autonomia che è diver~
sa e distinta da quella delle altre regioni, che
fu poi consacrata dalla 'costituzione l'epubbli~
canlt e che per il voto del1a stessa Assemblea
costituente ebbe il crisma della sua intallgibi
lità.

Ora, ClUBsto lato stori'co e politi'co 11on può e'8~

sere dimentirato. e io l'ho voluto ri:cordare
agli smemorati che dimenticano spesso le asp~~
r::,"zioni, i propositi, le necessità delle nostlre
po,p'olazioni; l'ho voluto ricordare per ri'chia~
mare la maggioran?a governativa al debito
di onore che lo stato repubblicano ha assunto
verso la Sicma e infine per provare che quel~
l'opportunità e quella necessità, che spinsero
allora ad esaudire un vo~o dei siciliani, pel'~
mangono ancora oggi, anzi c ~gi sono più im~
portanti e più prepotenti di dlara.

L'OIpportumtà politica consiglia, quill'dJ, ed
Jmpone che lo Stiatuta siciliano, con tutti gli
organi 'che esso rpr'evede, non 'sia in .alcun punto
modificato. Consildenamo ora anche quella che
è stata chIamata la questione giuridica.

N on ho l'abItudme di escogitare sottigliezze
gmridiche nè di seguire nebbiose interpreta~
ZlOl1l costituzionali, ma penso modestamente e
chiedo vel1la del mio ardimento agli illustri
parlamentan che mI hanno preceduto in que~
sto dJba'Ìltto, ,che, oltre ad una opportunità poili~
tica, sorregge la tesi della possibile coesisten
za delle due Corti l'attuale stato della nostra
legilslazlOne costituzionale. Non vale più certa~
mente rilevare le ,considerazioni del relatore
onorevole P,ersico, nè quelle lipl Pre'si,dente OI'~
landa, nr,amal pare pacifIco che l'attuale Ji~
battIto di mento è rinviato alla legge costitu~
zlOnale che dovrà coordinare tutta quanta la
materia di cui ci occupiamo. Le tenaCl insisten~
ze dell'onorevole Persico, vengono co,sì elillll~
nate dall'accettazione del principio ehe le mo~
difiche allo Statuto reglOnale sicilIano dovran~
no essere apportate con una legge costituzio~
naIe Questa decisione comporterà in seguito
un esame, diciamo, di merito della questione.
Io nlievo che le osservazioni....

PERSICO, r'elatore. Io sono, come relatore,
ll1 piena buona £ede, e non nutro alcuna ani~
mosità verso la Sicilia.

RAJA. Ho chiamato anzi coraggJiose le con~
siderazlOni :da l'8i fa:tte, onorevole Pe1rsilco. Io
rilevo che le osservazioni dell'onorevole rela~
tore sono state utili e necessarie, dir1ei, pelI'
sottopOlne aUa nostra e'Batta e pre'cisa ,atten~
zione il problema dell'abolizione della Corte
eiciliana.

Io intendo rilevare, nella speranza che il
mio rilievo po.ssa essere, non solo tenuto in
consider:azione nella preparazione ,del pros8i~
ma disegno di leggecostitruzionale, ma rpoBsa
anche provocar'8una pa,rolachia"j.jfliCatI'lce
dell'onorevole Ministro della giustizia, che le
funzioni e i poteri delle due Corti costituzio~
nali, la siciHana e la nazionale, sono diverse
e distinte. Basta l'eggere e raffrontare l'arti~
,rolo 134 e gli articoli dal 24 al 30 dello Sta~

tuta siciIH1TIo,perr aClcorgersi deUa disparità
dei poteri e delle funzioni dene due Corti. Per~
tm1to, se diversi sono i poteri, ,se dilstinte sono
le .competenz,e, se speciale è la -c.ompo,sizione,
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anche quando la CostltuzHone ha assegnato
aHa Corte nazlOnal'e una pade dI quesLl po~

tel"l per Il gl,udlZlO che ,essa ~a SUlla legutl.
mltà ,co,stltuzlOnale cLeHe l'eggl e cLegn" attl
avenÌl ÌOrza dI legge dellobtato ,e delle .lie.
glOlll, SUl 'Contllttl dI attnbuzlOne fra l potel'l
dello ,Stato ,e 'delle H,eglO'lll,e tra l,e HeglOlll,
(:lÒ non esclude l'esistenza della Corte SlO.

lmna, che ha una sua ,specml,e ÌunZlOne e glU.
dIca solo sulla Co,stltuzlOnal1tà delle leggI

emanat'e dall' Asseml,ec1 reglOnalee delle lsggl
e dm l"egolamentl emanatI dallo 'strato r13pet1O
allo Statuto sIcIlIano e al lUll .dell'ethcaua
del medesImI entro la R.eglOne, nonchè del
reati Icomp]utl dal gresldente e dagh Asses.
sari poStI m listato ,c11aocusa daJl assemLlea.
StablllSiGe moltI,e una dlv'ersa procedura, che
vale la. pena di consIderate, nel momento III
cui dobbmmo decidere.

L,a le,gl-slaZlOne co,sti'tuzionale attuale, pel'.

tanto, non lesdude, anzi ,afjtJl'ma che ,la Cmte
costltuzlOnale sIcIliana possa, benIssImo coe,,[.
ster,e, 'senzel, perkolo di danno alcuno, e,ssendù

ad essa demal1ldate solo le leggi reglOnah SI.
cil1ane 'e le leggI dello Stato che oornunque
violmo i dru,ittl e i paten ,sanciti dallo Sta.
tuta 's!.cilIano. Questa opmione t'rova contel'.
ma anche nella conslderazlOne IdeI temrpo III
cui le v,arie leggI statutarle sono state ema.
nate. SI hanno, mfattl, dlVers~ tempI: 1946,
Statuto siciliano ; 1947, Co.stltu.lione repub bIt.
cana; 1948, lebbl'aio e gennalO, coordmamento
dello Statuto sliCllIano allacostituzlOne dello
Stato. Ora, essendo stata alhdata alla Corte
siciliana la trattazione de:i sopra indicati con.
llItti, la1sclando alla Corte nazlO11ale Il gmdl.
zio sui conflIttI tra Stato 'e ReglO11e, tra Regi o.
ne e Regione, e salla ,costltuZiionalItà dene leg.
gI dello Stato, esulerebbero dalla coeslstellZ:1
'd,elle due CortI decislOlll contrastanti, perchè
l,e due CortI sarebbero ,chiamate a deCld'8l'e ,su

viOlazIoni tassativamente mdicate, poichè lo

Statuto siciliano 'P, e rima,rrà, distinto e di~
v'emo da quello ,che sarà emana,to per le altre
regioni d'Italia e da quelli che sono statI ema.

.
naÌl per la Sardegna, la VaI d'Aosta e le pro~
vincie di 'l'rento e Balzano.

Se diversa, e{uindi, è la materia, rl1versa dc-ve
,ess,ere la Corte giudic:ante. Pertanto, posso

condudere che l'attnèìle legislazione costttn.
zionale non ersclud.e la ,coe,sistenza della Corte

'sICiliana, anZI la consac.ra, e che moti, l po~
htlCl dI oppOl'tunità e dI nspetto alla legge
stessa Impongono Il mant,emmento della Corte
SIcIlu1na. La modIfIca, cOlllunque approvat?"
,sarà rItenuta un ,attentato -all'lllt,egrltà dello
Statuto sldliano,

Ho l'unpresslOne, e ,concludo questo mIO in.
tm'vento cheespnme Il ,sospetto dI quattro mI.
ham e mezzo di Isola,m, che la pl'OS!SIma legge
costItuzlOnal,e, che dovrà eoal'dllla,re tutta la
mait-erl'a, consumerà l'atto dI soppreslslOnedel.
la COI te sidl1ana, atto di soppr1esslOne che il
popolo silcl11a11odepreca, perdlè ntIene che sia
l'I111ZlO dI un'aper'a di sgretolamento concel'~
tata .e ormaI ol'eherstmta pel' togliere alla Si.
cilia lWlma, e aUe altre reglOni d Italia pm,
l'auto governo, che illpopolo Italiano si è con.
qUlstato per la ma,ggIol"e SlCUl"8zza delle sue

Eb81'tà e per la garanzia del suo beness,el',e.
Auguro a nOI ,ed al Paese dI non doverei

lal1llmJJrkal'e in seguito di avere dIstrutto, sen.
za neanche la luce dell'e,spenmento, la strut.
tura l"egiona1e dello .stato Re1pubblIcano Ita~
llano. (App1'ovazwni).

PRESIDENTE. Il seguito d:i que,sta dis'cus~
SIone è rinviato a domani.

Per lo svolgimento di un'interpellanza.

PRESIDENTE. Prego l'onorevol,e AndreO't.
tI, Sot,tos'egret,ario di Stato alla Presidenza del
Consiglio, di voler'e mdical"e quando il Go.
verno ,l'lti,eneche 'SI possa dis,cut-m'e l'lllter~
pellanza pll8lSentata da,l senator-e Bi,sori, sugli
AHa Atesini.

i~NDREOTTI, Sottosegretario di Stcdo alla
Presidenza del C011Slglw. Il Gov'el'no è dispo.
sto a dlScuterla nella settimana prossima.

PRESIDENrrE Così nmane stabilito,

Annunzio di interrogazioni.

PR.ESIDENTE. Prego Il t enatore segl'e~
tarlO ,di dal' lettura delle interrogazioni pr'e-
8'enta,t,e alla Presidenza.

BISORI, segretario'

Al Minish'o dell'interno, per t onoscere qnah
11l'Ovv.e.dnnentl intenda prendel'e per acc~~ tare
la fondatezza d,elle ripetute accuse eH "corret~
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t.ezza r'lVoLt€ all'Ammini<strazione comunal<e di
Ven€zia anche dalla stampa, e per assi'curar€,
s<e del caso, l'o'~dinato Isvolgerlsi di quella at~
tività municipal€.

LUCIFERO.

Interrogazioni
cOn richiesta di risposta scr'itta.

Al Mini,sÌl'o deLla pubbliea istrluzlOne, per
sapere se, in attesa della nuova definizione
dello stato giur1idico degli insegnanti fuoI'l
ruolo, non intenda far deco'l"r'ere, per un CfrHe~

1'10 di giustizia e di uniformità, i benefiici con~
eessi agli insegnanti medi fuorI ruolo, con
circolare n. 4755 del 26 novembr:e 1948, dalla<
<stessa data 'stabilita a favor'e degli insegnanti

'element'ari con circolare n. 5929 del 23 aprile
1948.

GIARDINA.

Al Mini,stro delle poste e tel,ecomuni,cazioni
pel' conos,cere quali provv,edin'1<enti intenda
prendere per migliorar'e Le comunicazioni tele~
foni<che delJa Sardegna ,con il Continente e
per assicurare ai Comuni che anCOra ne Bono
sprovvisti, il posto tel,efonioo.

Si chiede urg,ente disposta scritta che pr'e~
CISl quali lavori si intendano compiere p0r
soddisfare i bi,sogni su specifIcati, il loro ter~
mine d'inizio e di ultimazion.e, la spesa pre~
vista ed i Comuni che verranno forniti di te~
lefono.

CARBONI.

PRESIDENT:B~. Domani seduta pu~,blica
alle ore 15, col seguente ordine d,el giorno.

1. Int<l:wrogazioni.

II. Seguito della di,scusslone d,el disegno di
legge:

N Olime sulla ,cOlstituzlOne e ,sul funzlOna~
mento della Corlte cOlstituziona1e (23).

III. Discussione dei seguenti disegni dI l,egge:

1. A utOl'izzazloO'ne ,straordinaria di spesa
di lire 1.500 milioni per ,sussidi int,egratlvl
di esercizio <al prubbUci servizi di trasporto
,in conceSSIone (150).

2. RiattlVazionedm pubblIci servizi di
traslporto cOlllcessl all illcùustria privata (~8).

3. AntiÒpazioni di spes.a per l'a,cqulsto
dI nuovo matena1e rotabile per le f.errovl\~
oalabro~lucane (117) (Approvato dalla Oa~
mem det deputati).

4. Autoriizzazlone della ISipe,sa di lire 500
milIoni per i danm causa,ti dal t,er'l'emoto
del 18~23 agosto 1948 nelle Puglie (72~B).
(Approva~o dal Senato e, con modtficaz'ioni,
dalla Oamera dei deputati).

5. RAF}j'EINER. ~ ModifIca al decreto legl~

slatrvo 2 febbraio 1948, n. 23, concernente
la revisione delle opzioni degli Alto .lUesini
(121).

La s'eduta è tolta (ore 19,10).

Dott. CARLO DE ALBERTI
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